UNA  COSA  RARA 

OSSIA 

J1ELLEZZA ,  ED  ONESTA' 

r>Ru4MM^   GIOCOSO    PER  MUSICA 

DA  RAPPRESENTARSI 

NEL  TEATRO  GRANDE  ALLA  SGALA 
L'  ,/fmunno  dell'  anno  1787. 

DEDICATO 

Alle  LL.  AA.  RR. 
IL  SERENISSIMO  ARCIDUCA 

Principe  Reale  d' Ungheria  ,  e  Boemia ,  Arciduca  d'Auflrìa, 
Duca  di  Borgogna ,  e  di  Lorena  ec.  ,  Cefareo  R^aU 
Luogo  Tenente ,  Governatore ,  e  Capitano 
Generale  nella  Lombardia  Auftriaca, 

E    L  A 

SERENISSIMA  ARCIDUCHESSA 

MAjBIA  »ICG1AK]DA 

PRINCIPESSA  DI  MODENA . 


I  N    M  I  L  A  N  O 

^ppreffo  Gio,  Batifta  Bianchi  Regio  Stampatoi'g 
Colla  Peymijjt0»e , 


•  •  •  9  U-ara  eji  concordia  formo 
Atque  pudicnice  •  e  •  # 


ALTEZZE  REALI. 


E  cótest'  Opera ,  o  JLtEZZE 
KE  jÌLI^  potesse  quivi  produrre 
soltanto  parte  di  quel  piacere  y  che  diede 
r  amo  scorso  suW  Imperiai  Teatro  di 
Vienna ,  ov^  la  vedeste  con  tanto  univer- 

sale 


sale  applauso  rappresentata  ,  che  arrivo 
perfino  a  superare  ciascheduna  delle  sue 
precedenti  ;  sarebbero  intieramente  paghi 
quei  voti  da  noi  formati  nel  presentar- 
VEla.  Di  ciò  per  verità  ci  lusinga  la 
considerazione  di  non  avere  per  parte 
nostra  omesso  ,  sì  riguardo  ai  Soggetti , 
che  aie  apparato  ,  tutto  quello  che  poteva 
contribuire  al  conseguimento  di  cotale 
nostra  inten':(ione  •  Questa  dunque ,  se  non 
altro  ,  FI  supplichiamo  d'  aggradire  , 
allorché  con  profondissimo  rispetto  umiL 
mente  ci  rassegniamo 
Delle  AA.  VV,  RR. 


Umilili ,  tìhBl ,  Olfùrhf  Servitori 
I  Cavalieri  Assogiati  . 


ATTORI. 


ISABELLA,  Regina  di  Spagna. 
GIOVANNI ,  Infante  di  Spagna  * 
CORRADO,  Gran  Scudiere. 
LILLA  ,  e  -| 


LISARGO,  Podeftà  del  villaggio. 

Goti  num.  24.  Corifti. 

{di  Cacciatori  . 
di  Paftori,  e  PaftorelIe  «r 

Perfone ,  che  non  parlano  . 

La  Scena  fi  finge  in  Adra ,  villaggi© 


GHITA 


nella  Sierra  Morena , 


Compofitore  della  mujìca . 

Sìg.  Vincenzo  Martin  ,  Maejlro  di  Cappella  air 
attuai  fervi^to  di  S.  A.  R.  il  Principe  £  ^Jlurìas . 


%Al  Cembalo 
Sig.  Maeftro  Quaglia 

Capo  éH  Orchejìrai 
Sìg.  Luigi  de  Baillou. 


Primo  Violino  per  i  Balli 
Sìg.  Giufeppe  Perruccone  detto  Pafqualino, 

Inventore  ,  e  Pittore  delle  Scene . 
Sig-  Clemente  Ifacci. 


Inventori  del  Vejliarìo  • 
Signori  Motta ,  e  Mazza  • 


LI 


LI  BALLI  SONO  COMPOSTI ,  E  DIRETTr 
dal  Sig.  Urbano  Garzia. 
Primi  Ballerini. 
Sig,  Urbano  Garzia       §  Signora  Caterina  Curtz 

Primi  Grottefchi  a  vicenda  . 
Sig.  Giufeppe  Scalefi     §  Sig.  Raineri  Pazzini 
Signora  Felicita  Banti    §  Signora  Maria  Cappello 

^rimi  Ballerini  fuori  de  Concerti . 
Sig.  Carlo  Benzinì        §  Signora  Tcrefa  Valtolina 
Ballerino  di  Concerto  ,  e  per  fare  h  Partì  • 
Sig.  Carlo  Dondi 
%Altvi  Ballerini  dì  Concerto  . 
Signore,  e  Signori 


Giuditta  Paracca 
Terefa  Riva 
Gaetana  Protti 
Rofalinda  Sedini 
Francefca  Parazza 
Eugenia  Mantegazza 

Gafpare  Roffari 
Ignazio  Rofll 
Giufeppe  Radaelli 
Francefco  Sedini 
Carlo  Cartellini 
Gio.  Batifta  Ajmi 


§  Marianna  Zuffì 
§  Giovanna  Sedini 
§  Cecilia  Canna 
§  Angiola  Rafimi 
§  Giovanna  Gaftagna 
^  Giuliana  Candiani 

§  Lorenzo  Coleoni 
§  Giovanni  Ambrofiani 
^  Giovanni  Valtolina 
^  Francefco  Pallavicino 
^  Francefco  Racina 
§  N.  N. 

^  Min 


MUTAZIONI  DI  SCENE . 

PER     V  OPERA. 

T  0  PRIMO. 

1.  Campagna  con  Gollina  ,  e  Cafa  • 

2.  Atrio  terreno . 

^  T  T  0  SECONDO, 
5.    Ornerà  ruftica  • 

4.  Atrio  fuddetto  . 

5.  Campagna  ,  come  nell'  Atto  primo  ^ 
69    Camera  ruftica  fuddetta  • 

j.    Campagna  come  fopra  . 

PER     LI  BALLI. 

B  ^  L  L  0  PRIMO. 

I.    Campo  d'  Affedianti  >  con  veduta  di  Cartello 

affediato . 
%.    Stanza  nel  Caftellp  . 
^.    Campo  fuddf-tto . 

B  ^  L  L  0  SECONDO^ 

1 .  Camera . 

2.  Giardino . 

P^IMO  BALLO 

LE  AMAZZONI  MODERNE 

ossia 

Ih  RIBELLE   PER  AMORE. 

SECONDO  BALLO 

LA  CAPRICCIOSA. 

La  Spiegazione  4cl  Primo  evvi  in  Libretto  a  parte . 


ATTO  PRIMO. 


S  C  E  N  A  PRIMA. 


Campagna  con  vecìbfd  dì  collina  prlaticabile ,  fopra  la 
quale  Gafa  Ruftica  con   Porta ,  e  Fineftra .  ; 
In  fondo  alcuni  Alberiv 


Alva  fai  va,  o  Dea  de' bofchi  ^ 


Lo  fplendor  della  Caftiglia  , 
§alva*  lei che  a  te  fomiglia 
In  bellezza  9  ed  oneflà , 
Tu  la  madre  al  figlio  rendi  y 
E  ad  un  Re  la  fua  metà. 


Covo  dì  Cacciatori  • 


^^g^  JTjLLIegri  ,  o  miei  vaflallì  ;  eccovi  il  faufìo 
Segno  di  mia  vittoria  • 
Grande  il  periglio  fu  /di  gran  valore 
Al  mio  braccio  fu  d'  uopo  •  eflinta  alfine 
Giace  Torribii  belva, 

Ch'empiea  di  ftrage  ,  e  di  terror  la  felva  . 


A  Se 


%  ATTO 

Se  dì  lugubri  ftrida 

Suonar  le  valli ,  e  i  monti , 
Or  di  feftose  grida 
Si  faccian  rifuonar. 

T  utt  l  p 

Suoni  pur  di  grati  evviva 

Ogni  riva  y  ed  ogni  fponda  , 
4   E  rifponda  da  ogni  fpeco 
Facil  eco  al  noftro  amor. 
Viva  J*  altro  d' Aragona  , 
Ch'  or  corona  il  fuo  valor. 
Jteg.  Andiam ,  ipiei  fidi ,  e  riftoriamci  un  poco 
Dalla  lunga  fatica: 
Ma  dov'è  il  figlio  mio? 
Cor.  Dietro  i  veftigj  voftri 
Il  magnanimo  Prence 

Spronò  il  deftrier,  quando  Jl  cinghiai  feroce 

Da  voi  vide  infeguito , 

E  nel  folto  del  bofco  erra  fmarrito  . 

Ma  qualcuno  s' inoltra  : 

Eccolo  • 

SCENA  ni- 

Il  Principe  con  fretta  y  e  detti  • 

J^Erchè  mai  nel  fen ,  perchè , 
Cara  madre  ognor  per  te 
Palpitarmi  il  cor  dovrà  ? 
Perchè  mai  nel  len ,  perchè  , 
Caro  figlio ,  ognor  per  me 
Palpitarti  il  cor  dovrà? 

Cor. 


Prln. 

Reg. 


Prtn. 

^3 

Reg. 


PRIMO.  - 
Cor.         Perchè  mai  nel  fen ,  perchè  , 
Gran  Regina  ognor  per  te 
Palpitarci  il  cor  dovrà? 
Cor*      pDeh  conferva  a  chi  t'adora 
Una  vita  al  ciel  sì  cara  • 
Tn  te  vìve  il  figlio  ancora; 

li)  te  vive  il  genitor . 
Meco  godi ,  amato  figlio , 
]f  difcaccia  il  tuo  timor . 
Reg.  Su  via  mio  caro  d'alio  , 

Difcaccjate  l'affanno.  Al  gran  cimento 
E*  ver  molto  fudai;  ma  uccifa  alfine 
La  formidabil  fiera 
La  gloria  accrebbe  de'  trionfi  miei . 
Cor^  Alla  vita      Re'  veglian  gli  Dei . 
Reg.  Mg  chi  giù  di  quel  colle  a  quefta  volta 

Move  rapido  il  paffo? 
Prin.lJn  fanciulla 

A  me  raffembra  ,  e  di  gentil  fembiantc  • 
Cor.  AfFannofa  ,  ed  anfante, 

Real  Donna ,  a  me  par  • 
Reg.  Forfè  a  me  viene 

Oltraggiata  ,  ed  oppreffa  . 
Chi  cerchi  ? 


SCENA  IV, 

Lilla  che  fi  vede  venir  da  lontano  anfante  ) 
ed  affannata    e  detti. 

Lil.  I^A  . .  .Re  . .  ,gi  »  • ,  na. . . 

Reg.  Io  fon  la  ftefla  ,  £//.    inginocchia  . 

^  2  LiL 


4  ATTO 
Lìl.     Ah...  pietà. .  de...  mer.  .  cé-.l  de  ...  foccor  ...  fò...? 

Dal  timor..  daI...tor...men..;to...daI  cor.  fo... 
Son.  .sì  ftanca^.che..  il..  fia  ..to... mi  ..manca.» 
Ed  ...  ho...  lena     di ...  appena  ...  parlar  . 
Reg.  Sorgi ,  calma  TafFanno  ,  e  quel  che  brami 

Efponi,  o  giovin  bella  ,  e  T  otterrai  i 
Pr/w. (Amico,  hai  V irta  mai 

Fanciulla  più  gentile  di  coftei  ?  a  Cor* 

Cor.  Non  ha  beltà  là  Spagna  uguale  a  lei .  ) 
IsiL  Signora,  al  regio  piede 

Per  implorar  pietà  mi  guida* amòre: 

Il  più  vago  pallore 

Delle  nollre  contrade  amato  m'  ama , 

In  ifpofa  ei  mi  brama,  e  fe  uguaglianza 

Di  coftume ,  di  flato,  e  di  desiò 

Può  nodo  maritai  render  felice , 

Un  più  fauflo  imeneo  fperar  non  lice . 
Reg.E  chi  potrebbe  opporsi 

Ad  affetto  sì  bello? 
Lil.  Un  barbaro  fratello , 

Che  fol  per  vanità 

La  mia  delira  promife  al  Podè!là  e 
Re[r.  Il  tuo  amante  dov'  è  ? 
LiL  Da  quefto  loco 

Allontanato  (  ila  ventura ,  od  arte  ) 

Lafciò  fpazlo  fra  tanto  al  fratel  mìo 

Di  tentar,  che  per  forza  io  dia  la  mano 

Air  odiato  da  me  brutto  villano  j 

E  fe  da  quella  Hanza  ov'  ei  mi  chiufe 

Co®  difperato  ardire 

Dal  balcone  faltando  io  non  fuggìa  , 

Del  vii  bifolco  già  preda  farei , 

ÌE  il  mio  caro  Lubìn  perduto  avrei.  Reg. 


P  R  I  M  O.  S 

Reg»       Calma  T  affanno  , 

Lilla  vezzofa  : 

Sarai  fua  fpofa  , 

Fidati  in  me . 
Bella  ti  vedo, 

Saggia  ti  credo, 

Sarà  ,  fe  V  ami , 

Degno  di  te . 
Figlio ,  vo  a  ripofarmi  ;  or  voi,  Corrado 
Vo' ,  che  fiate  fua  guida  al  noftro  tetto  ; 
Alla  voftra  prudenza  io  la  commetto. 

Coro* 

Suoni  pur  di  grati  evviva  ec. 

parte  la  Regina  col  fegnha, 

S  CE  N  A  V. 

Corrado  ,  il  Principe ,  e  Lilla  • 

Prin.jj^j^Mìco  j  mi  confolo 

Che  se'  fatto  cuftode  di  fanciulle . 
Cor.  Signor,  dell'età  mia 

E'  per  me  quefto  un  infelice  indizio  : 

(  E' un  idolo  cortei:  ci  vuol  giudizio:  } 
Prin.Oh  quanto  volentieri 

Con  te  mi  cangierei 

Per  effer  io  guardiano  di  coRei  . 

Ma  già  fiam  buoni  amici ,  e  fo  che  meco 

Rigido  non  farai . 
Cor.  Corrado  al  fuo  dover  nbn  .  manca  mai . 
Prin.  Venite  qui ,  ragazza  . 

A3  Lil. 


ATTO 

LÌI0  Signor  • 
Prin.  Avvicinatevi , 

Non  abbiate  paura. 
Cor.  (  Che  modeftia ,  che  grazia ,  che  figura  ! 

Se  mi  fcappa  mio  danno.) 
Prin.ll  voftro  nome? 
Ir/7.  Lilla  a'  comandi  fuoì . 
Prin.Oh  che  beJ  nome!  è  bello  tromc  voi. 
Ltl.  Grazie  alla  fua  bontà. 
PWw.  Perchè  vi  ritirate? 

Datemi  la  manina .  vuol  prenderla  per  mano 
Ltl.  Oh  mi  perdoni 

Sono  nubile  ancora ,  c  fon  villana  , 

E  non  la  diedi  ancora  a  chi  che  fia  ; 
Cor.  (Che  nobil  ritrofia!  ) 

Principe,  la  Regina 

Fia  giunta  a  cafa ,  c  ci  ftarà  attendendo . 
Prin.  Taci  ;  con  quefto  vecchio 

Lilla  darete  mi;le; 

E'  brutto ,  è  feccatore  ; 

Fa  paura  a  vederlo  ♦ 
LtU  Avrà  buon  core  . 

Prin.  Dunque  vi  piace  chi  ha  buon  cor  ì  oh  brava! 
Voi ,  che  si  bella  ficte 
Giurerei ,  che  di  zucchero  T  avete  • 
Dar  men  vorrefte ,  o  cara ,  un  bocconcino 
Di  quefto  coricino  ? 

LH.  Scufi,  non  la  capifco . 

Pn». Sentite;  fe  io  v^amafli 
Araerefte  voi  me  ? 

Cor.  (  L*  affare  fi  fa  fcrio  ) 

LlL  Io  nò* 

Prin. 


PRIMO.  ^ 

Prm.  Perchè  ?  ^ 

Lil.  Perchè  aroo  il  mio  Lubin . 

PrIn.E  non  potrefte 

Amarne  due  ? 
LiL  Fanciulle  dì  contado 

Non  han  quefta  virtìi  ;  Signore ,  io  vado . 
Prin  Perchè  tal  fretta  ? 
Cor.  Prence ,  ella  ha  ragione  • 

La  Regina  ci  attende  al  noto  loco. 
Pr/«, Andate,  andate  io  pur  verrò  tra  poco. 

parte  Cor. ,  e  Lilla  « 
Più  bianca  di  giglio. 
Più  frefca  di  rofa  , 
Beir  occhio  ,  bel  ciglio , 
Vivace  graziofa, 
La  mano  a  un  villano 
La  Lilla  darà? 
Almen  crude  (Ielle, 

Non  fofli  chi  fono ..... 

Ma  vai  più  d'  un  trono 

Si  rara  beltà  .  parp^  . 

S  G  E  N  A  VL 


Un 


Tha ,  e  Ghita  . 


_       briccone  fenza  core 
No  non  voglio  più  fpofar*. 
Un*  ingrata  fenza  amore 

No  non  voglio  maritar . 
Far  d'occhietto  a  tutte  quante! 
Far  con  tutti  la  galante! 

A  4    .  Ghiu 


8  ATTO 
Ghtt.        Ir  girando  tutta  notte! 
Tit.         Ir  con  Mengo  in  quelle  grotte! 
Ghit.        Dar  a  Berta  il  mio  cappello  ! 
T/V.         Dir  a  Cecco  ,  eh'  è  più  bello  ! 
rSon  azioni  da  birboni  , 
\    E  'non     hanno  a  fopportar  • 
Tit.         Non  dir  più  eh*  io  fono  Tita 

Se  non  cavo  a  te  quegli  occhi , 
Ghh.        Non  dir  più  che  io  fon  la  Ghita 

Se  non  graffio  a  te  il  moftaccio. 
Tit.         Villanaccia . 
Ghit.        Villanaccio . 
Tit.         Taci  brutta  . 
Gbit.        Taci  brutto  • 

Affaffino . 
Tit.         Malandrina  • 

{EflTer  vuol  la  mia  rovina 
Mi  vuol  far  precipitar  . 
Tit.  Non  fo  chi  mi  trattenga 

D' andar  in  quello  punto  ad  annegarmi  « 
Gòit.  Non  fo  chi  m' impedifca 

D'  andar  fopra  quel  monte  ad  accopparmi . 
Tit,  Ecco  il  ferto  di  fior,  che  a  me  facefti . 

/i  cava  di  tejla  la  corona^  e  la  getta  ai 
piedi  di  Ghita  - 
Ghh.  Ecco  il  naftro  ,  e  T  anel  che  a  me  fu  defti . 
Tit.  Mettilo  in  tefta  a  Cecco . 
G/j!t.  Mettilo  a  Berta  in  dito  . 
Tit.  Che  fpofa  di  bon  cor  !  t 
G^/V.Che  bel  marito! 


P  R  I  M  $r 
S  G  E  N  A  VII. 

ti  Podejlà ,  poi  Lublno  j  e  detti  • 

Pod.         Così  ,  miei  padroni , 

Non  volete  finir  quefte  queftioni? 
Un  bel  efempio  in  ver  date  alla  Lilla  , 
S' anco  il  dì  delle  nozze  ,  e  voftre  ,  e  miie 
Fate  tali  pazzie , 

Che  non  fi  fan  da  quei  della  Città  : 
Deggio  trattar  con  voi  da  Podefta  ? 
Tlt.  Parlate  con  la  Ghita, 

Che  fa  penfar  sì  mal  de'  fatti  fui  • 
Ghlt.  Anzi  ditelo  a  Tita, 

Che  lò  fcandalo  fol  nafce  da  lui  * 
léub.        Lilla  mia  dove  fei  gita  ,     non  vede  gli 
altri  Ettori  che  dopo     aria  *  Mentre 
et  canta  e/Jì  parlano  tra  fe  JleJJt  . 
Lilla  bella  dove  fei , 
Non  t' afconder  o  mia  vita  i 
O  bel  fol  degli  occhi  miei  : 
Senza  te  non  polTo  vivere , 
Morirò  fenza  di  te  . 
Dove  fei,  mia  cara  Lilla ^ 
Lilla  cara  ,  vieni  a  me . 
Siete  qui  fcellerati  ?  Alfin  vi  trovo  y 
Alfin  v'  ho  nelle  mani . 
Tìt.  Il  ciel  ci  fai  vi 

Da  queflo  difperato  .   fi  ritira  dietro  hGhiPi^^ 
Pod.  Ci  fon  io ,  non  temete  • 
Imò.  Or  dite,  iniqui, 

La 


10  ATTO 

La  mia  Lilla  dov'  è  ? 
Pod.  E  dove  fta? 

Ghit.  Gmrà2L  che  fai  Lubin  ,  è  il  Podeftà . 

Lub.  C^he  Podeftà  ?  che  oiavol  che  lo  porti? 
La  mia  Lilla  dov'  è  ?  parlate  ,  o  eh'  io 
Vi  ftrapperò  coi  denti  il  cor  dal  petto. 

Tìu  Corpo  di  Maometto  !  in  quefto  iftante . . . 

Lub.  Ah  perfido  ,  furfante  , 

Mori  per  le  mie  mani  •    lo  prende  pel  collo  • 

Pod.  Gente  . 

Ghìt.  Ajuto. 

Tit*  Pietà  ,  mifericcrdia .  • .  Lub.  lo  lafcla  . 
Lub.  Com'  è  poflibil  mai ,  che  il  ciel  vi  foffra  , 

Che  la  terra  non  s' apra ,  e  non  v'  inghiotta  ? 

Per  voi  geme  il  mio  ben  •  •  • 
Ghh.  Ehi  Lubin ,  dico  , 

Non  conosci  la  Ghita, 

L'  amica  tua  ?  Calmati ,  guarda  ,  afcolta  .  • 
Lub*  Ah  ditemi  una  volta 

Dov^  è  la  fpofa  mia  •  •  • 

O  follevo  il  villaggio. 

O  do  foco  alla  cafa, 

O  vi  fpacco  la  tetta. 
Pod.  Che  demonio  infernali 
G>&/^.Che  beftia  è  quefta! 

Th.  Io  5  io  la  sfacciatella         parla  nafcondendofi 

Rinchiufi  in  quella  ftanza  ,       dietro  la  Ghha . 

Perchè  d'opporfi  ardifce  al  voler  mio, 

E  finalmente  fuo  fratel  fon  io. 
Lub.  Fratello  no ,  carnefice  tu  fci  ; 

Ma  chi  da'  sdegni  mici 

Potrà  fottrarti  ?  Ua  torto 

Sì 


PRIMO.  Il 

Sì  grave  al  mio  teforo  ! 

E  io  veggio ,  e  non  moro  ? 

Ah  vanne  a  terra  indegna  porta  !  Invano 

S'opporrebbe  1* inferno  a  quefta  mano. 

gitta  giù  la  porta  $  ed  entra  in  cafa  • 

SCENA  Vili* 

Tifa  y  il  Podmflà  ,  à  la  Ghita  • 

Tlt.  Cjf  l^  P^^  ^o^a  tua  colpa 

Nikicon  tutti  i  malanni* 
GhitAo  cofà  c*entrG> 

Nelle  voftr^  pazzie? 
Tit.  Se  non  mi  trattenevi 

Colle  tue  frenesie  ^ 

A  queft'òra  ei  la  Lillà  avria  fpofata* 
Ghit.St  non  ti  difendevi 

Dietro  le  fpalle  mie  y 

Ei  ti  facea  del  cranio  una  frittata. 
Pod.  Non  volete  ,  o  ragazzi  ^ 

Una  volta  finir  di  fsre  i  pazzi? 

L'urgenza  del  momento 

Vuol  I  che  ad  altro  fi  penfi  t 

Che  a  tali  fciotcheriej  fate  ora  pac^  , 

O  almen  meco  v'unite 

A  punir  quel  ribaldo  ^ 

A  (alvarmi  la  Lilla  •       ade  internamente  un 
Ghit.O  cieli  • . .  udite  •  •  •  (  grande  flrepita  • 

Lub.  O  Lilla  t  Lilla  mia ,  mia  cara  Lilla  !  • .  • 
Gbit.  Che  ftrepito  ^  che  gridi , 

Ghe;  fraaflfo  è  mai  quello? 
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Th.  Quel  marrano 

Mi  fmantella  la  cafa. 
Lui?.  Ah  Lilla  ,  Lilla  •  •  • 
G>&/V. Partiam  per  carità,  che  s'ei  qui  torna 

Preveggo  un  precipizio . 
Pod»  Lafciate  pur ,  gli  farem  far  giudizio . 
Or  fe  pericolo 

Di  ftar  qui  trovi ,  a  Tìt. 

Verfo  quel  culmine 

Rapido  movi ,  .  ^. 

O  tra  quegli  arbori  1',^/' 

Di  denfe  f rondi 

Stattene  tacito  , 

Ovver  t'  afcondi 

Là  dove  imbofcafi 

Quel  picciol  fpeco, 

E  quàndo  fortono  , 

Se  Lilla  è  feco,  »  r. 

Stando  lontano  : 

Per  un  lunghiffimo  . 

Tiro  di  mano, 

Sempre  guardandoli 

Li  dei  feguir  • 

Tu  GWta  vattene     ,      i  aGhit^ 

Franca  a  1'  albergo  ,  -  ? 

E  r  ufcio  ferrati 

Poi  dietro  il  tergo , 

Ch' io.  per  la  ripida  :  / 

Strada  ,  ma  breve  j 

Vo  a  dar  certi  ordini  ; 

Come  fi  deve;, 

E  quando  avvifoti 

Del 
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Del  mio  ritorno 
Col  rauco  fremito 
Di  tromba  ,  o^  corno  , 
Dove  fi  trovano 
Volami  a  dir# 
Prefto  ,  che  crefcere 
Sento  il  tumulto/. . 
Ak  il  temerario 
Per  tale  infulto 
In  una  carcere 
Vo'  far  morir  • 

SCENA  IX. 

Lublno  folo  dalla  finejlra ,  da  cui  pende  un  velo  • 

Ov*è  dùriqtiéll  n^ìò  ben  ?;  vTgià  fon  fuggiti . ; 
Barbari  ,  al  tradimento 
Aggiungete  Io  feherno? 

Ma  raggiunger  faprovvi  •  fatta  dalla  finejlra  m 

Qual  uqm  ,  qual  Dio  pòtrebbe 

Trattener  T  ire  mie  ?  Stelle  \  che  miro  ? 

Il  velo  non  è  quefto 

Della  mia  Lilla  bella? 

For^ef  la  niefchinella  "^-^ 

Ne'  moti'  della  fua  difpèrazione 

Saltò  giù  dal  balcone  . . ,  e  il  molle  vifo  .  • . 

E  le  tenere  membra  .  »  .  ahi  chi  fa  quale 

Soffrirò  oltraggio  ad  ambidue  fatale. 

Non  è  vano  il  fofpetto .  • . 

La  camera  rinchiuìa  ,  :  * 

11 
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Il  balcon  fpalancato ...  il  velo  appcfo . . . 
Ah  fe  quello  adivenne  ^  a  tutti  io  giuro 
I  Numi  deirabiflo,  e  %  quei  del  ciclo 
Di  farne  di  colorp 
]^uovQ  tremendo  memorabil  fpempioj 
Qua!  fui  d*amor,  farò  d*atrocia  efempio. 
Vq'  da  y  infami  vifcerc 

Strappare  agli  empj  il  cor  ; 

Vo'  farli  a  brani  a  brani  • 

E  dar  per  cibo  ai  cani 

V  offa  ^  e  le  carni  lor* 
E  tu  fu  quefto  braccio  r  ^vvqlg^$  il  velp 

Rimatiti  infà^Oo  fegno  ,       al  braccio. 

£  fe  giammai  nell'anima 

Langue  1'  ufato  (degno , 

Porgi  alimento^  ed  efca  ^ 

Che  accrefcail  mio  furor  .v^  per  partire^ 
e  'v^ds  Tifa  nafcojlq  dutrot  un  albero  • 

SCENA  X. 

Lublno  y  Tifa ,  poi  II  Podejlà ,  con  Jeguhq 
di  m'mijiri  di  gtuflix}a ,  e  Ghìta  • 

Lub.  iNdarno  ti  nafcondi  /  il  giufb  Cielo 

]n  mano  mi  ti  manda.  offerraTita  per  $  crini . 
Tit.  Ohimè  fon  morto. 
Lub.  Su  quel  capo  ribaldo 

Il  mio  fdegno  cadrà;  con  qurfto  cerro... 
(velie  un  graffo  ramo ,  e  fi  met(fi  in  atto  di  accoppar 
Tha  ,  la  Gbtfa  Jopr  avviene  y  e  trattien  il  colpo  • 

Gbi. 
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Ghf.  Oh  Dei  !  ferma  Lubino . 
Pod,  Ecco  lo  fgherro . 

Animo  aflicuratevi . .  • 
Lui?.  Traditori  •  •  • 
Th.  Bravilf  mo  ,  cognato* 
Pod.  Tenetelo ,  e  legatelo  sì  ftretto 

Ch'  egli  non  rnuova  più  piedi ,  nè  mani . 
Luù»  Tu  mi  vendica,  o  ciel ,  con  quefti  cani  •  par.  co^Mi'» 
nijìrì ,  ìlPodeJlà ,  e  Tip.  ^cui  la  Ghita  trattiene  . 

S  G  E  N  A  XI. 

Tita^  e  Ghita. 

Ghit.^^H  povero  Lubino! 
Tita. 

Tìt.  Lafciami  andare 
Ghit.  Tita  m'  afcolta . 

Non  la  vuoi  tu  finire 

Di  farmi  ognor  tremar? 
Tit.  Che  c'  è  di  nuovo  ? 
GA/V.  Sai  che  tua  fuora  Lilla 

r  ridol  della  villa  ^ 

Sai  che  ella  ania  Lubino ,  ed  egli  lei , 

E  oftinato  ti  fei 

A  voler ,  eh'  ella  pigli  il  Podeftà  ? 
Tit.  O  crepar  o  pigliarla  • . . . 
Ghtt.O  ciel  !  va  là  , 

Sei  più  4uro  d'un  tronco.-..  piange^ 
Tìt.  E  di  cofa  hai  paura? 
Gtó.Oggi  alla  caccia 

S'  attende  la  Regina  ;  e    ella  arriva  , 

Se 
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Se  le  parla  qualcun ...  tu  fai  che  tutti 
Abbiamo  dei  nemici  ^ 
Se  alcuno  la  previen  contra  dì  te  , 
Gofa  farà  di  me  ?  crudel  ,  tu  vuoi 
Vedermi  un  giorno  difperata,  e  morta: 
Tita  5  vien  meco  a  cafa  . 
Tìu  E  a  te  che  importa  ? 

Non  fon  io  più  un  briccone,  un  aflaflìno  ?  ' 
^A/>.No,  fe'il  mio  bene,  il  caro  mio  fpolìno  , 
Purché  tu  m'  ami , 
Purché  fia  mio  , 
Sempre  voglio  io 
Te  folo  amar  • 
Se  un  po'  di  rabbia  / 
Teco  mi  viene. 
Parlo  per  bene 
Lo  puoi  penfar. 
Ma  è  poi  di  paglia 
Tutto  il  mio  foco, 
E  poco  poco 
Mi  fuol  durar. 
In  un  momento 
Di  mele  io  torno, 
E  in  quefto  giorno 
L'  hai  da  provar  . 
Pammi  T  anello , 
Tita  mio  bello  , 
Dammelo  caro , 
Non  indugiar  • 
Allor  conofcere 
Potrai  la  Ghita  , 
Che  bella  vita 

Vogliam  paffar  .  par.  SCE« 
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Tita  fola . 

Da 

ridere  mi  vien  quand'  odo  dire  l 

Che  bifogna  ftar  forte 

Quando  la  donna  cede . 

Io  non  fon  così  bravo  ,  e  allorché  vedo 

La  mia  Ghita  che  piange ,  e  che  vien  meco 

Colla  buona  maniera  , 

Se  fijfli  pili  arrabbiato  d'un  leone 

Cado  giù  qual  babbione  , 

Un  agnello  divento ,  anzi  un  coniglio , 

Nè  già  la  Ghita  fol ,  ma  ogni  altra  donna 

Far  può  meco  lo  fteflb  ; 

Che  grande  amico  anch'io  fon  del  bel  fello 
In  quegli  anni  in  cui  folea 
Ir  le  capre  a  pafcolar. 
Mio  bifnonno  mi  dicea , 
Ch*  era  un  uom  di  grande  affar  : 
Figlio  mio  5  la  donna  è  foco , 
Guarda  ben  non  t'  accodar 
Io  ripien  de'  detti  fuoi 

Per  paura  d'abbrucciarmi^ 
Donne  mie  lontan  da  voi 
Procurava  di  reflar  . 
Ma  r  iftinto  naturale 
Superò  r  educazion  * 
E  trovai  che  male  ,  male 
Predicava  quel  bufFon  • 

B  Qual 
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Qaal  farfalla  pian  pianino 
Pria  cercai  girarvi  intorno: 
Poi  mi  feci  più  vicino  , 
Ed  ofai  toccarvi  un  giorno  , 
E  fentendo  che  la  pelle 
Delie  dita  tenerelle 
Non  abbraccia,  ma  diletta, 
Volli  far  per  voi  vendetta 
Con  amarvi  ,  e  rifpettarvi , 
E  con  darvi  (juefto  cor  . 
Non  credete  ? .  • .  non  credete  ? 
Alle  prove  ,  o  donne  care , 
Tutto  tutto  io  voglio  fare 
Per  provarvi  un  vero  amor. 

SCENA  xrii. 

Atrio  Qon  tre  porte ,  una  grande  di  mezzo  . 
^òha ,  e  Lilla  •  indi  la  Regina . 

6bit.^Eì  pur  qui ,  pur  ti  trovo , 

Lilla  mia  cara  amica  • 
Lil.  Ed  hai  coraggio 

Di  venirmi  davanti  ? 
G hit.  Dì  venirti  davanti?  e  perchè  no? 
Lil.  Il  perchè  lo  fai  tu,  quant'io  lo  fo . 
Gbit.  Io  ? 
Lil.  Tu. 
G/6/>.  Io  l 

Lil. 
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Lil.  Tu  ,  vorrefti  farmi  credere 

qui  comparifce  la  Regina ,  ma  poi  [i  ritira  t 
Che  d*  accordo  non  fei  per  rovinarmi 
Col  Podeftà  ,  e  con  Tita  ? 
Ghi.  Io  d' accordo  con  lor  ?  Povera  Ghita  ! 
Lil.  Povera  innocentina  ! 

Chi  non  ti  conofcejTe  ? 
Ghi.  E  per  chi  mi  conofci  ? 

Parla ,  cofa  puoi  dir  de'  fatti  miei  ? 
i/7.  Poflb  dir  , . .  poffo  dir  quello  ,  che  fei  • 
Ghi.  Cioè  ?  fpiegati  meglio  « 
jL/7.  Lafciamì  aver  prudenza  • 
Ghi*  No  no  ,  fe  non  finifci 
Non  ti  lafcio  partire . 
LiL  Dunque  io  deggio  dir  ? 
Ghì*  Si ,  Jo  dei  dire  . 
hilé         Dirò  che  perfida  , 
Che  falfa  fei , 
Che  da  te  nafcono 
Gli  affanni  miei , 
Che  per  uccidermi 
Fingi  d'  amarmi, 
Per  farmi  perdere 
Il  mio  tefor  . 
Ghu         Io  che  in  giardino 
Fatta  ho  la  fpia , 
Quanda  Lubino 
Teco  venia  , 
Che  nel  mio  forno 
L*  afcofi  un  giorno 
Ho  quello  merito 
Del  mio  bon  cor  « 

B  %  LU. 
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LìL         Dal  di  che  han  detto 

Ch'  io  fon  più  bella , 

Tu  con  diCpetto 

Mi  vedi  ognor . 
Ghlu         Oh  per  bellezza 

Chi  può  uguagliarti  ? 

Dovrian  chiamarti 

La  Dea  d' amor  !      con  atti  di  di/petto  • 
Lil.         Via  brutta  ftolida 

Non  far  fchiamazzi. 
Chi.         A  me  pettegola  , 

Quefti  ftrapazzi  ! 

{In  altro  loco  piangendo  • 

T' infegnerei 

{Come  tu  dei 
Meco  trattar. 
Chi*         Chiamarmi  ftolida  ! 
LiL         Dirmi  pettegola  1 

{Son  proprio  titoli 
Da  far  crepar . 
Reg.        Cofa  veggio  !  cofa  fento  !   con  finto  sdegno  . 
Cofa  è  quefto  mancamento! 
Dove  alberga  la  Regina  , 
Quefto  chiaffo  ofate  far  ! 
Lil.       TLa  Regina  !  la  Regina  ! 
Gbi.      L    Qyale  fcufa  ho  da  trovar? 

it/*  '^^^I^i^fl^iffi"^^  •  •  •  '  Eccellenza  • 
Reg.        (  E'  pur  bella  1*  innocenza  !  ) 
^^y'  Ji^Imploriam  da  voi  mercede. 

Reg.        E'  un  ardir ,  che  troppo  eccede  , 

E  fcoftatevi  da  me.  ai 
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{Per  pietà  non  vi  fdegnate  ,  fi  ìnglnocchìanò  t 
Afcoltate  per  pietà . 
G/&/.      C    Vi  commova  quel  lamento. 

Che  tormento  al  cor  mi  dà  • 
Reg.        (  Mi  commove  il  lor  lamento  , 
E  tormento  al  cor  mi  dà  .  ) 
Sorgete ,  forgete 
Mie  care  innocenti  . 
Se  amiche  farete 
Saprovvi  premiar. 

{Dì  core  t'  abbraccio  « 
Ti  bacio  di  core , 


{ 
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C/?i.  La  pace,  e  l'amore 

Tra  noi  dee  regnar. 

Chi  avrebbe  mai  detto 

^,        noftro  . 
Che  il  ,  timore 
loro 

In  tanto  diletto 
S'  aveffe  a  cangiar  ? 
Reg.  Venite  qui  :  chi  fei  ?  alla  Ghit.t  é 

Chi.  La  Ghita  io  fono , 

Promefla  fpofa  a  Tita , 
Sorella  di  Lifargo 
Podeftà  della  villa  ; 
E  fon  dopo  la  Lilla , 
La  prima  contadina  del  paefe. 
Reg.  Delle  voftre  «ontefe 

Fui  fpettatrice  non  veduta  io  ftcffaj 
E  do  torto  alla  Lilla . 
Io  non  credo  capace 

D'  un  inganno  la  Ghita  ,  ella  a  me  piace . 
Lil.  Signora,  fe  fallai  chiedo  perdono.  Ghhafa 
degli  atti  [empiici  di  riverenza  ,  e  dì  pacete  • 
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Reg  Vattene  ,  e  fenza  indugi  alla  Ghha 

Fa  cke  ven£»ano  a  me  Tita ,  e  Lìfargo  :  che  parte 
Tu  Lilla  fatti  core. 

Sarà  felice  in  breve  il  voftro  amore .  parte 
SCENA    X  r  V. 
Lilla  ^  poi  Corrado^  indi  il  Principe. 

D 

Olce  mi  parve  un  dì, 
Un  dì  mi  piacque  amor  , 
Ma  non  è  più  così , 
Ma  non  mi  piace  ancor* 
Finché  vicino  a  te 
Vivea  mio  caro  ben  , 
eh'  io  ti  vedea  per  me 
Languir  d*  amor  ripien  | 
Dolce  mi  fu  quel  dì  ec. 
Cor*  Lilla ,  il  ciel  fia  con  voi  • 
LiL  St  rva  . 
Cor.  Siam  foli? 
LiL  Soli. 

Cor.  Buono  ,  buono  !  chiudiam  .     chiude  la  porta 
isil.  Signor  ,  che  fate  ? 
Cor.  Figlia  ,  non  dubitate  # 

Son  galantuom . 
LiL  Lo  credo  :  ma  fe  mai 

CapitalTe  qualcun  * 
Cor.  Io  fon  già  vecchio  : 

Alla  cuftodia  mia 

V  affidò  la  Regina  * 

Neflun  penferà  male* 

Parlar  deggio  con  voi 

D'un  afFar  d'importanza»  LiU 
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L!l.  Parlar  fi  può  fenza  ferrar  la  ftanza  . 
j  Cor.  Lafciatemi  operar  :  io  v'  amo  . 
jL/7.  Grazie. 

Cor.  V'amo  da  Padre,  e  nulla  più. 

Lil.  San  certa. 

Cor.  Riamar  mi  potete 

Senza  fcrupolo  alcun  . 
Lll.  Sarà, 
Cor.  Sentite , 

Se  mai  vi  manca  nulla  ....  la  prende  per  mano 

10  vi  poflTo  fcrvire..,.  {tremando^ 
LtL  Signor  ...  ma  voi  tremate . .  • .  cofa  avete  ? 
Cov.  Ah  voi  si  bella  liete  •  • .  .  Lilla  . .  .  Lilla .  • . 

(  Corrado  ,  e  Lilla*  udiam  come  mi  tratta.) 
Cor.  (L'Infante  è  qui  •  cangiam  regiftro  :)  Figlia 

Siete  fortunatiffima . 
Lil.  A  me  pare  il  contrario. 
Cor.  Avete  la  fortuna 

Di  piacere  all'  Infante  . 
LtL  Peggio  per  me  . 
Cor*  Perchè  ? 

LH.  Perch'  io  non  l*amo. 

Cor.  Un  Prence  è  fempre  amabile. 

LÌL  Può  darfi; 

Pr/».  Dunque  è  a  voi  sì  difficile  , 

Cara  Lilla  l'amarmi  ? 
LÌL  Io  v'amerò  Signor,  come  da* figli 

Amafi  il  Padre,  come 

11  Padrone  dal  Servo, 
Dal  Suddito  il  Sovrana. 

Prtn.hh  ch'io  v'amo  affai  piìi ,  mia  bella  face* 
LtL  E  giudo  quefto  piìi,  che  a  me  no<i  piace. 
Pn».  Dunque  io  mi  morirò!  B4  LiL 
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Ltl.  Mi  fpÌ2cerebbe . 
Prin.  E  piuttofto  d'  amarmi 

Morir  mi  lafcierefte  ? 
LtL  Sì ,  piuttofto  d'  amar  come  vorrefte  • 
Prtn.  Barbara . 
LH  Ne  n  è  ver  • 
Pr/«.  Siete  infenfbile 

Alla  ftima,  all'amore,  ai  prieghi  miei  • 
Ir//.  Nò  ,  b??rbara  farei  , 

Se  fenfibile  io  fofli  • 
Prtn.  Perchè  ? 
LiL  Perchè  morria, 

Il  mio  caro  Lubln  di  gelofia. 
Cor*  (  Quefta  rara  fermezza 

Innamora  ancor  più  di  fua  bellezza.) 
Prtn.  Ma  fapete  ,  eh'  io  poffo 

A  forza  aver  quel ,  che  per  grazia  or  chiedo  . 
LiL  Oh  troppo  grande  io  credo 

U'i  Infante  di  Spagna  ,  un  che  dal  cielo 

Fu  fcelto  a  far  il  popolo  felice. 
Cor.  (  Dove  apprefe  coftei  quello  che  dice  !  ) 
PWw.  (Altro  mezzo  tentiam  .  Corrado  parti, 

Forfè  da  fola  a  folo 

Cangerà  la  fanciulla.) 
Cor.  Ubbidifco  Signor .  (  Non  farà  nulla .  )  va  In  gab» 
LH.  Dove  andate  ?  fentite .... 
PW». Non  temete  mia  cara:  io  non  vo'  niente 

Senza  il  voftro  confenfo . 
LtL  Io  non  temo  per  quefto , 

Temo  per  chi  poteffe 

Sorprenderci  qui  fòli . 
Pr/V^.Cara  Lilla  •••• 

Dun- 
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Dunque  oftinatamente  , 

Mi  negate  di  dar  la  voftra  grazia. 
i/7.  Non  ho  grazia  da  dare  ai  voftri  pari  • 
PWw.  (  Proviamo  coi  dan- ri .  )  Lilla  mia 

Quefta  borfa  di  doppie  è  tutta  voftra  , 

Se  voi  dite  d' amarmi . 
Lil.  Io  di  doppie ,  Signor  ,  non  fo  che  farmi  • 
Pr/».  (  Ghe  fia  tutto  artifizio?... 

Carichiamo  la  dole.) 

Vi  darò  queft' anello, 

Quefto  beli'  orologio  , 

Proteggerò  Lubin  ,  farò  che  andiate, 

Per  le  vie  di  Madrid  ricca  di  gemme 

Con  un  beir  equipaggio  , 

Con  forieri ,  e  ftaffier ,  moftrata  a  dito 

Per  r  amica  del  Prence , 

Procurerò  ,  che  abbiate 

Ricchezze ,  gradi ,  titoli ,  ed  onori . 
LtL  Tutto  ciò  noi  troviam  nei  noftri  amori  • 
Luè.        Traditori  invan  fperate      ad  alta  voce  di 
Me  ftaccar  da  quefto  loco;  dentro^ 

ingiuftizia ,  che  mi  fate 
La  Regina  or  or  faprà  . 
i/7.         Giufto  Ciel  !  che  voce  è  quefta  ! 
Prin*        Donde  vien  quefto  lamento  ? 
Pod.        (Con  coftui  veggo  in  cimento 

La  mia  ftefla  dignità  .  )     come  fopra  ; 
Vivo  ,  o  morto  il  malandrino 
Via  portate  in  un  iftante . 
Lub.         Ah  crudeli 
Lil.         Quefti  è  Lubino. 
Prin.      (  Sarà  forfè  il  caro  amante .  ) 
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LU.  (  Se  con  lui  cihlufa  mi  trova, 

Me  mefchina  che  dirà!  ) 
Pvin.       (  Mi  mancava  quefta  nuova 

Per  la  mia  infelicità  !  ) 
Lil.  Per  piet^  di  qua  partite  ! 

Privi.       E  perchè  vi  sbigottite? 

Voi  reftate  \  io  vo  di  forc 

A  veder  quel  che  fi  fa  . 
LiU        ^Tra  T  affanno  ed  il  timore 
Prtn.      j  Tra  il  lofpetto  e  tra  T  amore 
I     Ondeggiando  il  cor  mi  va» 
Lub.  a/\^  Traditori  in  van  fperate 

IDi  fiaccarmi  piìi  di  qua . 
Vivo  o  morto  il  malardrino  y 
^    Strafcinate  via  di  qua. 
l!  Infante  apre  la  porta  di  me^XP  ^  ^  fi  '^'^^^ 
Lub.  avviticchiato  tenacemente  ad  un  albero 

SCENA  XV. 

Prìncipe^  Lilla Podeflà  ^  e  Lublno  •  ! 

Pod.  Principe! 
Ltib.  L'infante! 

Prinf^y    Che  veggio!  j 
LiL      \    Ove  mi  celo  !    Pad  ^  e  Lub.  entrano  in 
fcena  \  e  Lilla  fi  nafconde  in  un  gabinetto  }\ 
Lub.     J  Palpito  ,  avvampo,  e  gelo.  i 

^    L  5^  4"^^         farà  . 

Lubìno  entra  in  Jcena  dtfperatamente  ^e  fi 
inette  ai  piedi  dell'  Infante  , 
Lub,         Prence  a*  reali  piedi 
Un  mifero  tu  vedi 
Che  chiede  carità.  Pod* 
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Podé         Perturbator  audace 

Coftui  di  noftra  pace 

Non  merita  pietà  . 
Prìn.        Sorgi ,  chi  fci  ^  favella.  a  Lub. 

Lub.         Io  fon  di  Lilla  bella 

Promeffo  fpofo  ,  e  amante  . 
Prìn.         E  tu  ?  a  Pod. 

Pod.         Grazie  a  Jfabella. 

10  foTio  il  Podeftà  . 

Pr/«.         Onefto  all'aria  parmì.    guardando  Lub* 
Ha  un  volto  da  (ur ùnte. guardando  ilPod. 
Ma  pofìfo  già  ingannarmi  ? 
Ma  meglio  fi  vedrà  . 
(Mi  guarda,  e  piano  piano 
Pod.  ^  ^    Favella  tra  fe  ftefTo: 
Lub.  Non  fo  fe  io  debba  adeffb 

Temere  ,  oppur  fperar  .  ) 

SCENA  XVL 

La  Regina  ,  e  detti  • 

C^He  fa  il  caro  figlio 
Perchè  d'una  Madre 

11  tenero  ciglio 
Non  viene  a  bear? 

Da  lungi ,  e  da  prefTo 
Son  fempre  lo  ftc/To, 
E  ferbo  nel  petto 
Da  figlio  ,  e  da  fuddito 
Rifpetto  ,  ed  amor  • 


Reg. 
Prln. 
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Quel  volto  reale 
Lub      S  guardo  fovrano 

J*r  Mz\     Nii  par  più,  che  umano 

r    Ravviva  m  • 
<     ^       ^11  mio  cor . 

Spaventa  \ 

Reg.       Ma  qui  cola  fanno? 

Chi  fono  ccftor  ? 
Lub.        A  voi  gran  Regina , 

Si  proftra  ,  s' inchina 

Un  povero  opprefTo 

Da  quel  traditor. 
Reg.        Efponi  infelice. 

Se  a  dritto  ti  lagni , 

Giuftizia  ti  lice 

Sperare  da  me. 
Prin.        (  Coftui  m' interefla 

Nè  fo  già  perchè  .  ) 
Lub.        Di  Lilla  vezzofa 

L' amante  fon  io  , 

La  chiefi  in  ifpofa , 

Le  diedi  il  cor  mio, 

E  il  barbaro,  il  perfido    accen.  ilPoa 

Rapir  me  la  fe' . 
Pod^        Io  fono  •  •  •  • 

Prin.r^''  a  i 

•R^<?'     L  Non    parl^  or  con  te  •  ! 

Lub.        Un  crudo  fratello  I 
Voleva  a  lui  darla.i.t  accennando  ti  Pod 


SCEi  \f 


PRIMO.  2p 

SCENA  XVIL 
Ttta ,  Ghita  ,  e  detti  • 

^jl^^O  più  non  quello 

Tita  abbraccia  Lubìno  ,  la  Ghha  fi 
mette  ai  piedi  della  Regina  • 

rit.      /    Per        Ghita  parla 
-z.-*  ^2.<  lui 

Perdono  ti  cbied 

e 

Il  fallo  ved^ 
luo  e 

Tua  Lilla  efler  de*. 

Pr.Reg.CA  tali  vicende 

Lf^^.^^       Di  sdegni,  e  d'amori 

?od.      C    Appena  s**  intende 

Ttt.Gbi.l^    La  cofa  com*  è  . 

Reg.        I  Lacci  fi  fciolgano 

A  quel  mefchinello  ^      additando  Lub» 

E  vada  egli  carico .  • .  additando  il  Pod. 

ìhì.       -.Egli  è  mio  ^^^^jj^ 

Tit.  a  ^<      Io  l'rn  fuo  * 

?od.       ^    Signorii  mercè  • 

Reg.        Via  predo  fi  tolgano 

I  lacci  a  Lubino, 

Non  fono  irfleflibile  , 

Già  cede  il  mio  cor  • 

m.  C 

Pod,  ^Sciogliamolo  predo  .  • 

rit  r    Scioglietelo  pretto. 

Prin.  \  SCE. 
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ATTO 


SCENA  xviir. 

Dettt  j  Lilla  ,  e  Corrado  • 

LìL   ^     I O  devo  far  quefto  :  va  per  fciogliere  Lub% 

(  he  gli  ho  deftinata 

Catena  miglior. 
Lub*        La  Lilla? 

Tutti. 

La  Lilla  ? 

Da  dove  ufci  fuor  ? 
Lub*        Lafciami  i  latci  miei 

Non  ve  p'u  libertà  , 
Un  Infedel  tu  fei , 
Togliti  via  di  qua  • 

z  //.  r 

Ghì.       I^AlIa  fua  Lilla,  o  Dei, 

Tit.  ^  t     Cesi  Lubin  favella  ? 

Pod.      X         ^  I 

Lub.        La  Lilla  non  è  quella  , 

Lubin  io  più  non  fono  • 
Tu  di  quel  loco  ufcifti,  i 
Ho  i  torti  miei  già  vidi  ,  | 
Torna  là  dentro  o  barbara  ,  L 
In  braccio  ad  altro  amor  •  il 
-Ah  Macftà  perdono . .  •  alla  Regy 

Lub.     i  Pietà  del     .    dolor  .•• .  \ 
^  mio  I 

Tutti.  I 
Io  non  i;c*tendo  il  cafo 

Son  pi^n^  di  ftupor.  j^.^ 
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LiL         No  non  temer  ben  mio  ^ 
Qui  fola  non  fon  io, 
V'  è  il  mio  cuftode  ancor  •  fa  ufcir  Cor* 

Corrado  ! 

7<?r.         De'  tuoi  cenni 

Il  fido  efecutor  . 
Reg.        Or  più  temer  non  dei , 

Prendila  ella  è  tua  fpofa  • 
A  te  fon  io  per  ki , 
Sarante  d'  oneftà  . 
Tutti  falvo  la  R^g.  ^  e  //  Pr/«. 
Dei  ,  che  clemenza  è  quefta  ! 
Che  generofità  . 
7or.         Che  improvvifata  è  quefta 
?rin.       Che  brutta  novità  ! 
Reg.        E  perchè  fia  la  fefta 

In  quefio  dì  compita 
Fo  fpofa  tua  la  Ghita^  rimette  laGbi.  aTit. 
Perdono  al  Podeftà . 

Tutti. 

fod.        Dei  che  clemenza  è  quefta  y 

Che  generofità  ! 
7or.  ^^y^^^  improvvifata  è  quefta, 
Prin.    \    Che  brutta  novità  1 
hi.       CO  Tita 


ni 


LtL       (^Lubmo  ' 

t.  .     .    Ghita     .    ,  „ 

i^.^^^Sei  mia  j^^jj^  mia  bella 

{Cantiam  folo  Ifabella  , 
Lodiam  la  fua  bontà  • 


az<  r  1  •      tu  fei  mio 
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Reg.         Oh  quiìnto  un  sj  bel  giubbilo  , 
Oh  quanto  alletta  ,  e  piace  l 
Di  pura  gioja ,  e  pace 
Sorgente  ognor  farà  • 

{Godiamo  ,  su  godiamo  , 
E  con  finterò  amore 
^  ^     r    Rendiamo  grazie  al  core 
X    Di  Voftra  VJaeftà. 
Reg.        E  il  figlio  mio  non  parla? 

a%<E  voi  non  dite  niente? 

1,11.  Guardate  il  mio  Lubino  .  al 

prtn.       Andate  :  ho  viRo  ,  ho  vifto . 
Ghtt.       Guardate  Tita  mio  ^  a  Cor. 

Cor*         Andate  addio  addio. 

'Corrado  muto  refla, 
Tutti  (      L' Infante  mi  par  mefto  • 
[alvo    1     Non  fo  ,  che  ftoria  è  quella  , 
Cor.  y  e  \    Non  fo  cofa  penfar  . 
il  Prin*   I    Ma  quel  eh'  è  fatto  è  fatto 
E  non  fi  può  cangiar  • 
Fremo  del  mio  deftino. 
Perdo  colei ,  che  adoro , 
Prtn.     M    Nè  deggio  dir  io  moro  , 
Cor.      m     Nè  pofTo  contrafiar  • 

Che  quel  eh' è  fatto  è  fatto, 
E  non  fi  può  cangiar  . 


Fine  dell*  ^tto  Primo  . 
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ATTO  SECONDO. 

SCENA  PRIxMA. 

Camera  rustica. 
Lilla  f  Ghtta  ,  Lubino ,  e  Tifa  , 


Lll.  I  Ubin. 

Th.  1 

LH.  Parti? 
G bit.  Vai  via  ? 
L»b 

Tit,    0  j 


»Che  vuoi  ? 


az  J-Parto ,  e  torno  a  momenti ,  o  gìoja  mia 


SCENA  IL 

Lilla  ^  e  Gbita. 

Ltl.  CfOs'è  tar novità? 
Gbit.  Lafcia  che  vadano  • 

Di  cofa  importantiffima 

Io  ti  deggio  parlar  . 
1/7.  Di  Lufain  forfè  ? 


partono 


con  mijìcro  . 
Gbit 
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(y^/>.  Attendi . 
Ltl'  Che  fìa  mai? 

Ghit  Son  già  lontani  un  miglio    guarda  in  ijlrada. 

Or  ti  poflb  parlar  fenza  periglio  •  chiude  la  porta . 
Lll.  (  Anche  a  porte  ferrate.  ) 
Ght.  Poflb  teco  fpiegarmi 

Con  piena  libertà  ? 
LlL  Che  c'  è  di  nuovo  ? 

Tu  mi  fai  tremar  tutta  . 
Ghl.  Mi  giuri  di  tacer? 
i/7.  Sì  via  lo  giuro. 
Ghu  Ora  fiam  maritate  • 
L  'iL  Certo 

GhL  Tuo  già  Lubin ,  e  Tita  è  mio  • 
LiL  E  cosi  ? 
Ght.  Più  non  refta 

Da  faticar  per  acquiftarli  ♦ 
LtL  E  poi  ? 

Ghu  V  è  un  acquifto  miglior  fe  far  lo  vuoi  . 

LìL  Cioè  ? 

Ghu  Senti  •  T  Infante 

E'  di  te  innamorato ,  e  fe  ^  me  credi , 

]La  tua  fortuna  è  fatta  • 
jL/7.  Come  ?  mi  prendi  tu  per  qualche  matta  ? 
Ghu  Anzi  perchè  ti  prendo 

Per  femmina  faviffima  ti  volli 

Della  cofa  parlar  . 
JLfV.  Ghita  partiamo  • 
Ghu  Fai  meco  la  fniorfiofa? 
LtL  Fo  quello  ,  che  far  deve  onefta  fpofa . 
Ghu  Pretenderefti  adeffo 

D'efìTer  tu  la  fenice  del  tuo  feflfo? 

Vo. 
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Vorefti  farmi  creder ,  che  ti  f piace 
D'  effer  ornata  ,  e  vagheggiata ,  e  inoltre 
eflerio  da  un  Infante  ? 

Ltl.  E  tu  pretenderefti 

eh'  io  debba  ancor  penfar  come  tu  penfi  ? 

GhL  Sì. 

LìL  Come  sì  ?  non  fai 

Ch'  io  amo  il  mio  Lubin  ? 
Ghi.  Amalo  . 
LÌL  Ch'io 

Pria  di  rompergli  fè  ^  pria  che  il  cor  mio 

Dar  ad  altro  amatore 

Mille  volte  terrei 

Pi  perdere  la  vita  ? 
Ghi.  Tienti  la  fede  tua  tienti  il  tuo  core  ; 

In  materia  d'amore 

A  un  Prence  non  fi  dà  nè  cor  ,  nè  fede  . 

Lll.  Cofa  dunque? 

Ght.  Parole  • 

LH.  Parole? 

Ghu  Sì  parole  : 

Odimi  :  poco  pria  furtivamente , 
Dalla  fiepe  del  picciolo  orticello 
Con  lui  fteffo  parlai  :  quefta  catena  , 
Preziofiffimo  dono, 

Da  recarti  ei  mi  diede,  ed  a  me  diede 
Una  borfa  di  doppie 
Sol  perch'  io  te  ne  parli . 
Lll.  Tienti  la  tua  catena  ,  e  dì  al  tuo  Prence 
Che  finifca  una  volta 
Di  cosi  infaftidirmi . 
Io  non  accetto  doni  : 

C  a  I 
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Io  Principi  non  voglio  :  amo  Lubino , 

E  fe  ancor  di  Lubino 

L'  amor  non  mi  tenefle , 

Mi  tcrria  T  oneflà  ,  che  più  gradita 

M'  è  di  queft*  occhi  miei ,  m'  è  della  vita  • 
®ht.  Non  perdere  forella 

Un'  occafion  sì  bella  , 

Almen  penfaci  su  :  da  te  non  chiedo 

Se  non  che  tu  T  accolga 

Con  un  po'  di  maniera. 

Che  finga,  che  lufinghi,  che  prometta 

Finché  fiamo  ben  ricche. 
hiU  Ed  ingannarlo 

Perchè  dovrei  così  ? 
Ght.  Per  cafligario  . 
LiL  Caligarlo  perchè  ? 
Gin.  Ti  par  picciol  delitto 

Tentar  una  ragazza  appena  fpofa 

E  tentarla  con  cofa  ?  con  quattrini  . 
htL  E  chi  mai  può  far  quefto 

Senza  ,  che  offefa  T  oneftà  rimanga  ? 
fr^V.  Non  mancan  mai  ripieghi  ad  una  donna 

Per  far  che  un  Prence ,  e  un  Prence  innamorato 

Doni  ognor  ,  poco  ardifca ,  c  brami  affai , 

E  fperi  Tempre  ,  e  non  ottenga  mai . 
ViL  Ho  udito  fempre  dire , 

Che  neffun  dà  per  nulla  « 
G^/>. Anzi  tutto  il  contrario. 

Un  Signor  ^  che  vuol  bene , 

Finifce  fol  di  dare  allorché  ottiene. 
LiU  Ma  tu  giovane  ancora,  e  contadina, 

Dove  apprenderti  mai  cofe  sì  belle  ? 

Ghit.  I 
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Ghh.  Tutto  quello  eh'  io  parlo 

Ogni  donna  lo  fa  lenza  impararlo  ^ 
Colla  flemma  che  tu  vedi , 

Con  queft'aria  di  bontà 

Saprei  far  quel  che  non  credi , 

E  che  fan  nella  Città  • 
Far  faprci  la  fpafimante 

Senza  mai  fentir  amore , 

E  di  pietra  avendo  il  core 

Saprei  fingere  pietà  • 

Saprei  paffare 

Dal  pianto  al  rifo, 

Saprei  cangiare 

U  aria  del  viio  , 

Air  improvvifo 

Mutar  colore, 

Far  che  mi  palpiti 

Con  arte  il  core , 

Molto  promettere , 

Conceder  poco  j 

Dir  no  con  grazia , 

Dir  si  per  gioco  • 

Ed  altre  fimili 

Bagatelluccie  , 

Con  quello  ....  etcetera  , 

Ch' io  non  vo'  dir. 
Femmine  amabili 

Non  vi  lagnate  , 

In  quefto  fecolo 

Voi  fletè  nate 

Per  ben  dagli  uomini 

Farvi  fervir. 

•  ^3  ■  SGE- 


38  ATTO 

SCENA     I  ì  r. 


Lilla  fola, 

JP^Emmine  amabili 
Non  vi  fidate  • 
In  ogni  f ecolo 
Voi  fiete  nate 
Per  ben  dagli  uomini 
Farvi  fentir  • 

S  C  E  K  A  IV. 

Corrado  folo  ,  poi  Ghìta  . 

Cor.  \o  fpero ,  che  la  Ghifa 

Abbia  dato  T  affalto  alla  fortezza  • 

Bramo  averne  contezza 

Pria  che  tornin  gli  Spofi  • .  •  •  • 

Io  non  fori  fenza  fpeme  

Or  che  ceda  la  Lilla  a  me  ioì  preme. 
Ceda  pur  all'  Infante  • 

Purché  a  fentir  T  amante  ella  s'  avvezzi  •  •  • 
Io  non  bramo  di  più  ;  potrò  forprenderla  •  •  .  • 
Minacciar  di  (coprirla 

Al  marito  ,  al  villaggio  • . .  .  e  poi  la  donna 

ÌS'on  comincia  per  poco  : 

Amar  può  beri  un  fol ,  ma  non  mai  due, 

Che  la  prima  caduta! 

E'  fempre  la  difficile  . . .  vien  Ghita  • .  • 

Ricomporfi  conviene: 

Chi  fingere  non  fa  non  mertà  il  bene  • 

tbben  ,  che  c'è  di  nuovo?  Ghìf^ 


! 

parte. 
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GhL  Io  non  ho  vifto 

Femmina  più  oftinata  di  coftei  . 
Cor.  Ma  la  catena? 
GhL  E'  m\h . 
Cor.  E  Toro? 
Ghl.  Nulla  affatto. 

Cor.  Guarda ,  figliuola  mia  <  che  cervel  matto  l 
Tu  però  non  Rancarti , 
Ghita  mia  ^  di  adoprarti  # 
Donna  follecìtata 

E'  mezzo  guadagnata  ;  parla  ,  prega  , 
Prometti ,  incoraggifci  , 
Iftruiki  i  lufinga  .  .  é  dille  eh'  ella 
E' . . .  (quafi  mi  fcappò  ,  T  anima  mia  *  )  con  fo90  . 
Ght.  (  Come  fi  ringalluzzia 

Il  vecchio  malandrino  !  )  ma  Signore  . . . 
Quefta  voftra  premura  . . .  quello  foco  . .  • 
Ci  mancherebbe  poco 
Ch'  io  Credeffi  voi  fteffo 
Di  Lilia  innamorato. 
Cor.  Ah  !  che  ti  pare  ? 

Amare  un  uom  paf  mio  ?  Corrado  amare  ? 
Offerva  quefto  crine, 

Ch'  è  fatto  omai  d'  argento  ^ 
Il  curvo  collo  offerva  , 
Il  paffo  ,  e  r  andamento , 
Che  indebolifce  ^  e  fnerva 
Il  pefo  deir  età  . 
Fui  già  d^amor  feguace 
Or  fon  d'  amor  nemico , 
Amo  la  bella  pace 
E  la  tranquillità, 

C4  Co* 
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Conofco  i  danni  miei  : 
Si  pazzo  non  farei 
Di  por  mai  fpeme  in  femmina  , 
Che  un  vecchio  amar  non  sa . 
(  Malandrina  tu  riderti  ; 
Eh  lo  fo  che  tu  faprefti 
Diventar  d'  un  orlo  amante 
Per  contante,  o  per  bontà.)    parte  • 

S  C  E  N  A  V. 

Ghha  fola  • 

Q[Uefti  Si  gnori  in  fomma 
Credon  coi  lor  quattrini 
Di  comprar  tutto  il  mondo:  oh  fe  la  Lilla 
FofTe  men  fchizzinofa 
Vorrei  loro  infegnar  che  una  Serrana 
Non  fa  la  fecretaria ,  o  la  mezzana  .    farte  • 

SCENA  VI. 
Atrio  terreno. 
La  Regina  ,  /'  Infante  ^  e  Corrado  ,  poi  II  Podeflà 

Reg.  H  Perchè  non  vegg'  io  T  ufata  gioja 
Rider  fui  volto  dell'  amato  figlio  ? 
Quai  curef,  quali  affanni 
Sul  più  bel  fior  degli  anni 
Puon  la  pace  turbar  del  voftro  core  r 
Togliete  amato  figlio  ,  il  mio  timore  • 

Prtn.  Non  le  delizie  Iblee , 
I  giardini  di  Cipro, 
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I  penfili  di  Perfia , 

O  gli  elifi  di  Spagna , 

A  me  farien  più  grati 

De' più  deferti  inabitati  lochi 

Qualor  con  voi  fofli  io  • 

E  le  lieto  è  il  cor  voftro  è  litto  il  mio, 
Reg.  Pur  la  folìta  in  voi 

Ilarità  deiralrria  og[^i  non  veggo. 
Prin.  Forfè  gli  umori . .  •  il  fangue  . .  -, 

Signora ,  non  faprei  . .  • 
Cor.  (  Lo  fo  ben  10 .  ) 
Prln.  Se  voi  mei  permettete 

Quefta  fera  vorrei  di  Lilla  5  e  Ghita 

Veder  anch'  io  le  nozze  • 
Reg.  Andate  o  figlio  , 

Tra  le  gioje  innocenti 

Di  quelle  buone  genti 

Ritornerà  la  calma  al  voftro  feno. 
Cor.  (  Tornerà  ,  tornerà  ,  lo  fpero  almeno  ♦  ) 
Reg.  Ma  qual  di  cetre ,  e  di  viole  io  fento 

Suonar  per  Tarla  paftoral  concento.?  ^ 
viene  il  Podejlà  coi  Villani ,  e  colle  Villane 
ibe  portano  doni  del  Paefe  alta  Regina 

Coro  di  Villani ,  e  Villane . 

Di  campagne,  di  montagne. 
Di  fpelonche,  di  pendici. 
Abitanti  ,  e  abitatrici 
Vengon  ora  al  regio  piè. 

Vengon  qui  per  adorarti , 
Per  recarti  un  picciol  dono  3 
Scorte  fono  da  T  amóre 
Dal  candore  di  lor  fè .  Pq4^ 
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Pod.  Perdono ,  alma  Regina  , 

Air  ardir  di  cofloro  ;  al  loro  affetto , 

Air  ardente  lor  brama  invan  m' oppofi , 

In  vano  con  tramai  :  dalla  campagna 

Fero  appena  ritorno 

Al  ruftico  foggiorno, 

Che  chiefer  di  veder  la  lor  Regina , 

Ed  infieme  col  core  offrirle  tutti , 

Poi  che  meglio  non  han  ,  fior,  latte,  e  frutti. 

Reg.  Oh  care  ,  i  doni  accetto , 

Son  grata  al  voftro  affetto  ;  e  perchè  fia 

La  compiacenza  mia  nota  alla  villa 

Li  rechi  il  buon  Lifargo  a  Ghita ,  e  a  Lilla» 

J^''-  az  Che  generofità  ! 
Cor,  ^ 

Reg.  Voi  gite  ,  o  figlio, 

Ed  infieme  con  efii 

PafTate  pur  la  notte  in  fefla ,  e  in  gioco  # 
La  virtù  va  onorata  in  ogni  loco.  .  partono  é 
Sì  ripete  il  Coro. 
Di  campagne  ,  di  montagne  ec.   partono  * 

SCENA  VII. 

La  Regina  fola. 

(Hi  mai  dirìa  che  in  quefti  rozzi  tetti, 
E  fotto  qucifte  paflorali  fpoglie 
Tanta  virtù  ,  tanta  oneftà  s'  accoglie  ! 
O  felici  abituri  ,  o  piagge  amiche, 
Di  ripofo  ,  e  di  pace  alberghi  veri  • 
Qiianto  mai  volontieri 
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La  voftr'  aura  io  refpiro  ,  e  fe  il  dettino 

M'  aveffe  dato  in  forte 

Di  vivere  a  me  ftefla ,  ingrato  e  vile 

Mi  fora  ogni  altro  dono  i 

E  con  voi  cangerei  la  reggia,  é  il  trono. 
Perchè  mai  formar  non  lice 
Ad  ogni  alma  il  fuo  dettino^ 
Ch'io  per  voi  vivrei  felice 
Tra  i  piacer  di  libertà  ? 
E  trà  i  femplici  diletti 

Dei  paftori  i  e  dell'armento 
Troverebbe  il  cor  contento 
Quel  ripofoj  che  or  non  ha. 
Ah  noni  erano  le  lèlve 
Deftinate  per  le  belve! 
Là  fi  trova  y  là  fi  prova: 
La  mortai  felicità  .  parte  . 

S  CENA  VIIL 

il  Principe  i  é  Corrado  ambedue  con  lunghi  iabarrì. 

Prìn.  wj  PoffibiI  farà,  che  una  villana 

Refifta  ai  defir  miei  ,  reGfta  a  tanti 

Allettamenti  di  promeffe  ,  e  doni  ? 
Cor.  Signor  ,  non  difperiam ,  raro  fi  vede 

Accordarfi  beltà  con  oneftade  • 

Per  un  colpo  non  cade 

L' arbore ,  c'  è  ancor  tempo .... 
Prm.Ah!  tu  ben  fai 

Ch'  io  doman  partir  debbo  i  òr  che  fni  refta 

Da  far  in  una  notte  ? 

Sor. 


Cor.  In  una  notte 

Si  fan  le  belle  cose  • .  •  • 

Cogli  affalti  di  Ghita....  coi  danari..,. 

Forfè ....  Lilla  ora  è  moglie ....  e  fi  fa  bene  , 

Che  fanciulla  aufteriffima  ,  e  ritrofa 

Acceflìbil  divicn  quarfd*  è  già  fpofa  • 
Pnw.Mi  raccomando  a  te. 
Cor.  Dal  canto  mio 

Il  poffibil  farò  ;  poi  quando  nulla 

Ci  giovi  r  eloquenza 

Del  labbro  ,  c  della  borfa  , 

L'  uom  neir  inganno  ha  fempre  una  riforfa  • 
Prin.Mz  che  dirian  di  me  fe  mi  fervidi 

D' un  mezzo  cosi  vile  ? 
Cor.  Chi  volete  che  ardifca 

Sindacar  quel  che  fate  ?  i  Grandi  ponno 

Far  tutto  quel  che  vonno. 

Senza  ch'ofi  ofTervar  occhio  mortale 

Se.  fan  ben ,  fe  fan  male . 
Prtn.  Sì  ;  ma  un  inganno .... 
Cor,  Un  amorofo  inganno 

Colpa  non  è*  fpeffo  la  donna  nega 

Ad  amante  che  prega 

Quello  che  internamente  or  brama ,  or  gode  , 
Ch'  ei  prenda  colla  forza ,  o  colla  frode  . 

Prin.E  qual  da  quefte  fpoglie 

Credi  poi  tu  ,  che  nafca  j 
Comodità  opportuna  all'  amor  mio  ? 

Cor,  Io  ne  preveggo  molte  .•  andiam  un  poco 
Alle  porte  di  Lilla  :  ivi  Signore 
Qualche  cofa  accadrà ,  qualora  invano 
Si  tentar  nelle  cofe  i  mezzi  ufaii  ! 

Sem.  ! 
i 


SECONDO.  45 

Sempre  fui  perluafo  , 

Che  r  uom  fi  debba  porre  in  mano  al  cafo . 
Pf/w.  Oh  Ciel  !  che  duro  paffo 

E'  mai  quefto  per  me  !  fentir  mi  pare 
Una  voce  nel  cor ,  che  mi  rinfacci 
La  debolezza  mia  :  dunque  un  Infante , 
Un  figlio  d' Ifabella 
Da  una  vile  Serrana  ora  è  coftrctto 
A  mendicare  affetto  ^ 
E  a  mendicarlo  ahimè  con  un  inganno  ? 
A  qual  varco  mi  traggi  amor  tiranno  • 
Seguir  degg'  io  chi  fugge  ? 

Chi  mi  difprezza  amar  ? 
Sveller  faprò  dal  petto 

Il  mio  funefto  affetto: 

Saprò  abborrir  la  perfida  , 

Che  ride  al  mio  penar . 
Saprò....  ma  intanto  il  core 

Langue  nel  fuo  dolore , 

E  della  fua  coftanza 

Comincia  a  dubitar . 
Stelle  ingrate  ,  avverfi  Dei  ! 

Che  volete  anpor  da  me  ?. 

Son  confufo ,  fon  oppreflb  ^ 

Non  intendo  più  me  fleffo. 

A'  miei  mali  una  fperanza 

Pur  m'  avanza  ancor  in  te.  parte. 


SC£« 
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SCENA  IX. 

Corrado  folo^ 

Jl  Principe  vaneggia 

Per  amor  della  Lilla  :  è  buono  :  io  voglio 
Trar  coir  unghia  del  gatto 
La  caftagna  dal  foco  . 

L' impoftura  nel  mondo  ha  il  primo  loco  .  parfe . 

SCENA  X. 

Campa|:jna  colla  Cafa  di  Tita ,  come  nell'  Atto  Primo . 

Lilla  fola  ,  poi  Ghlta  fu  Ila  porta  y 

non  yG4^ta  dalla  fìcffa  .  .  | 

Lih  I-/ A  notte  s' avvicina ,  e  ancor  non  veggio  ! 
Il  mio  fpofo  venir .  Qual  nuovo  affare  j 
Può  trattener  cotanto  | 
L'idolo  mio  dal  ritornarmi  a  canto?  | 
Ah  Lubino  ,  Lubino  !  in  quefto  giorno  i 
Così  poco  tu  brami  ,  I 

Di  flar  con  lei  che  t'  ama  ,  e  tu  tant'  ami  ?  } 

Gbh. Che  diavolo  vuol  dir,  che  non  vien  Tita?  | 
Lilla     allontana  un  poco  come  per  guardart\ 
Sta  a  veder  che  il  birbante       (  fe  vien  Lub\ 
Avrà  trovata  una  novella  amante  • 
Si  cangia  tanto  fpeffo  a  nofiri  dì , 
Che  non  faria  ftupor  s'  ei  fa  così. 

Lil.  Ahimè  !  fofpira 

6>6;V.Que[la  è  la  Lilla:  non  veduta  da  Lilla 

La  conofco  ai  fofpiri: 

Lilla  ,  che  fai  qui  fola  ?  Lil.  \ 

\ 
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LìL  Mi  diverto . 

Ghh.MdL  fo  che  meglio  fi  divertiria 

Se  aveffe  Lubinetto  in  compagnia  • 
Ltl.  Sì  sì  5  lafciatii  li  fcherzi  •  or  che  ne  dici 

Di  quefto  lor  tardar  ? 
Ghh.  Infatti ....  vedi 

Tornar  dal  campo  alcuni  paftorelli , 
Chieggiam  un  po'  fe  nuova  hanno  di  quelli  • 

Sì  vedono  in  dijlan'^a  alcuni  Paftori  . 
Villanelle  che  volgete 

Liete  il  paffo  al  caro  tetto  , 
Per  pietà  non  mei  tacete 
Se  vedette  il  mio  diletto. 
Ahi  ahi  prima  d'  andar  via  ...  • 
Ltl.        y    Ahi  che  pena ,  che  dolor  ! 
Brunetto  è  il  fuo  vifo 
E  nero  il  capei  : 
Gbitt      \     E  un  vag®  forrifo 
Lo  rende  più  bel  . 
Ah  tutte  fen  vanno! 
Rifpofta  non  ho. 
Invidia  n'avranno 
Di  cofa ....  io  lo  fo  . 

SCENA  XL 

Principe  ,  Corrado  y  poi  Tita  ,  tubino  , 
e  dette  . 

/^//«.J^CcoIa  :  al  bujo  ancora 

Riconofce  il  mio  core  il  fuo  teforo: 

Avviciniamci  a  lei 

Non  ammettono  indugi  i  voti  miei. 

Cor. 
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Cor.  Lafclate  fare  a  me: 

(  Queftì  giovani  amanti  han  femprc  fretta 

Il  vecchio  che  sa  più  ,  fofFre  ,  ed  afpetta .  ) 
LlL  Ghita  mia  ritiriamci , 

La  notte  fi  fa  fcura  • 
Ghh.E  di  cofa  hai  paura?  ai  noftri  tempi 

Non  fi  ruban  più  donne  • 
£/7.  Che  fo  io  ? 

Con  quefto  tuo  bizzarro  Principino  .... 

Io  temo  fempre  d'inquietar  Lubino. 
Cor.  (  Ha  feco  la  cognata  ^  ) 
Pr/w. (Non  ferve  è  noftra  amica.) 
Lil  Cofa  hai  detto  ?  a  Ghha . 

Ghtt.lo  non  ho  detto,  nulla  . 
i/7.  E  chi  ha  parlato  ? 
Cor.  (  Non  v*  accoftate  tanto .  ) 
Prtn.  (  Impaziente  amor  fprona  il  mio  paffo .  ) 
Lìh  Ahi .  grida  • 

Gblt.  Cos  è  5  cofa  è  nato  ? 

Lil.  Son  uomini ,  non  vedi  ?  con  paura 

Ghìt*  Tanto  meglio  ! 

Male  fe  foffer  donne. 
Pr/^^.  Lilla.        alterando  la  voce  ^  e  nafcondendoji 

col  mantello  j  Corrado  fa  lo  Jleffo  . 
Cor.  Ghita  . 

LtL  Quefto  mi  par  Lubino» 
Ghtt.E  quefti  Tita. 
Cor.  (  Secondiamo  T  equìvoco.) 
G hit.  Son  elfi  fenza.  fallo  .  piano  alla  Lilla 

Spofo  mìo  ?  a  Corrado  abbracciandolo 

Lil  Mio  Lubin?  '  al  Principe  abbracciandole 
G/vV.  Parla. 


Lil. 
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Ltl.  Non  ti  nafcondere  . 
/I  2  Ah  tu  fegui  furhetto  a  non  rifpondere  ? 

{Dammi  la  cara  mano  , 
Abbracciami  mio  cor, 
Lil.      r    Tu  fe'  il  mio  dolce  amor , 


{ 


Non  mi  rifpondi? 


j>Cieli!  quefti  è  l'Infante. 
Prìn.       Non  mi  fuggir  mio  bene 

Pnn      I  ^^"^^^^^  ^^^^  P^^^ 


Cor.       C    Io  r  ^ 


r    fol  da  te  . 


a 


Lil.       ("Ah  fe  Lubino  or  viene  ^ 
Ghitf    L    Che  mai  farà  di  me  ? 
j^^^      j-Mi  par  di  fentir  gente. 
J!^.  '  al  \     Lilla  . 

Ghita. 

Gbh.^^C Gli  fpofi  ,  o  Dei! 

Lil.       L    Son  qui  ben  mio  .   lafciano  il  Principe^ 
e  Corrado  ,  e  s*accoJlano  ai  loro  fpofi  « 
Lub*  ^^CQm  fei , 
Tit.      \     E  teco  ancor  chi  v'è? 
LtL       CSon  quefti  contadini , 
Gò!t.  Che  tornan  dal  lavoro . 

//  Principe^  e  Corrado  s^adontanano* 
Tit.        E  a  voi  90SÌ  vicini  ? 

D  Lub. 
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l4ub.  S\  uniti  ^  voi  perchè  ? 
Pri>f,^^  r(  Mettiamci  giji  in  difparte  , 

Or.  \     E  Riamo  ad  offervar  .  }  Jìanm  di  dietro  ^ 

JaiL  ,  rSai  che  te  folo  adoro, 

Chit.  '1     Di  me  non  dubitar . 

Tit.  Barbare  g^lofie, 

^    Ceffate  di  turbar  . 

C       c     »  •  Ghita 
\  Ah  le  m  inpanna  ^ 

Tit.      V     ,  .  ^. 
Lui  idolo  del  cor  mio  , 

y     Di  chi  fi  deve  oh  Dio  ! 
\     Queft'  anima  fidar  ? 
Lfl*       rAh  s*  io  Lubino  inganno 
Q^h^      1  Ah  fe  il  mio  Tìta  inganno 
Jj  idolo  del  cor  mio , 
Di  chi  fi  deve  oh  Dio  { 
Un  anima  fidar  ? 
Ah  nel  momento  fteffq 

•       ai  • 

In   cui  fper^  riftóro 

Cpr.  Per  fempre  i]  tefiDr^ 

Io  vedomi  .  , 
T>.      1      involar  . 
JEi  vedeli 

i  quattra  fpojì  partonù 

SCENA  xir. 

Il  Prh^ipe  5  e  Corrado . 

Prtn.jfAv  che  ij  cielo  ,  c  la  terra 
S*  opponga  9i  mici  difcgni  • 

Cor. 
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Cor^  Ardire  ,  o  Prence  ^ 
\     A  momenti  Lifargo  ,  , 

Verrà  coi  fonatori  :  un  colpo  ancor^^ 

Da  tentar  ci  rimane . 
Pn»,  E  qua!  vantaggio 

Ne  trarremo  da  quefto  ? 
Cor^  Amore  ha  il  guardo  lungo  ; 

E  rpeffo  nafce  in  una  notte  il  £w%o*partQm^ 


Lub.  \^Oh  ti  par  ? 
Tit.  Per  me  non  fo  che  dirti, 
tub.  Credi  tu  veramente  , 
Che  foffer  contadini  ? 
Tìt.  Efle  lo  fanno , 
Lub^  Che  vi  fia  qualche  inganno  ? 
Tit.  Non  farebbe  impoffibile;  fon  donne  ^ 
iw^.  Ah  il  dubbio  fol  n^' uccide! 
Tit^  Bi fogna  fincerarfi  \ 

Eccole  ;  per  fcoprir  quefta  faccenda 
Diflìmular  conviene . 
L'tU  Lubino  ,  anima  mìa,.,,  portando  fuori  la  mt 
Gi?/V,Tita,  mio  beile  . 
Lub.  Saluto . 

Th.  Buona  fera.  feria  n 

LiL  (  Non  mi  fembran  tranquilli .  ) 


s  e  E  N  A  xriL 


Camera  ruftica*^ 


Rubino  y  Tita  y  poi  liUlax  e  Qhita  % 


Qhit.  )  Non  bifogna  confonderci .  ) 


Di 
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Tit.  (  Diffimula  ,  )  a  Lub.  ^ 

Lub.  (  Non  poffo  , 

Parmi  d'  aver  cento  demoni  addoffo  •  ) 
LU.  (  Non  vorrei  che  gli  avefler  conofciuti .  )  a  Ghtt. 
Cbh.E  così  padroncini,  fiete  muti? 

La  cena  è  già  difpofta  ; 

Ceniamo,  o  non  ceniamo? 
T/V.  Da  che  fono  marito      sformando/i  di  parlare. 

Ho  perfo  T  appetito  . 
LiL  E  tu  cos*  hai  ,  Lubino  ? 
Lub  Nulla,  nulla. 
X//.  No  caro  ;  ti  conofco  : 

Abbaftanza  con  me  finger  non  fai, 

Cos'  hai  mia  vita  ?  accarezzandolo  • 

Lub.  Ho  quel ,  che  tu  non  hai  • 
Tit.  Vieni  avanti.         prende  la  Ghìta  per  mano. 
Ghit.Qht  vuoi  ? 

Tit.  Tu  taci ,  e  guarda  un  poco  , 

S' io  fo  far  un  proeeflb  criminale  •       a  Lub. 
Lil.  (Qui  nafce  qualche  male.) 
Tit.  Guardami  ben . 

a  Ghita  mettendo/i  le  mani  al  fianco  . 
Chit.  Ti  guardo . 
Tit  Con  chi  fofti  poccanzi? 

Ghita  imitandolo  con  francherà . 

Gki.  Colla  Lilla. 

Tit.  Qxìs  hai  ì  diventi  roffa  ? 

prende  una  candela  in  mano  ^  e  va  a 
guardarla  da  prefjo. 
Chi.  Puòeffer,mi  fa  mal  la  fcarpa  ftretta. 

fi  tocca  il  piede. 
Tit.  La  fcarpa  !  poveretta  !  poveretta  ! 

Lub.  i 
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Lub.  (Ah  Lilla,  Lilla 

Mifera  te,  fe  fcopro  qualche  inganno!) 
TU.  Dunque  tu  forti  colla  Lilla  ? 
Ghu  Vi  fui  .        Jempre  imitando  i  gefti  di  Tit. 
Tìt.  E  la  Lilla  ? 

Chi.  Con  me.  • 
Tit.  E  tutte  due? 
Chi.  Vuoi  tu  faperlo? 
Tit  Si  . 

Lil.  (Ah  cortei  mi  precipita  !  ) 
Ghi,  Dunque  lo  dico . 
Lub.  p., 
Ttt. 

Chi  Fui  col  diavol  che  ammazzi 
Te  coi  fofpetti  tuoi. 
Villano  maledetto  : 

Or  prendi  quefto ,  e  a  rivederci  a  Ietto . 

Ghita  gli  dà  uno  fchiaffo  e  poi  fugge  ^ 
Tit.  Ah  ftregaccia  afTaffina, 

mettendojì  una  mano  fulla  faccia^ 
LIL  (  Ci  ha  guadagnato  molto  .  ) 
Tit  In  quefta  forma 

jMi  deride  ,  mi  burla , 
Si  fa  beffe  di  me? 
Lub.  Per  dire  il  vero 

Grande  audacia  ha  cortei  ! 
Tit.  E  per  giunta  uno  fchiaffo  ?  eterni  Dei! 
Ah  mal  aya  quella  mano , 
Uno  fchiaffo  ad  un  Serrano  ì 
Uno  fchiaffo  ad  un  marito  ! 
Uno  fchiaffo  ad  un  mio  par! 


54  ATTO 

Por  la  Vida  de  mi  Padre, 

Por  la  vida  de  mi  Madre  * 

I  por  vida  de  mi  Mismo, 

No  lo  quiéro  fopportar  . 
Qua  la  Cappa  ,  qua  la  fpada 

L'archlbufo  ,  la  piftola 

Me  r  afferro  per  la  golà^ 

Cuciliada  ,  pugnalada  > 

Che  ftoccada  >  che  macello  ! 

ì  por  tierra  ha  da  tumbar  • 
!Ma  una  femmina  à  duello 

Còme  mai  fi  può  sfidar  ? 
Ah  perchè  non  fu  qualche  altra? 

Cn  io  .^otea  per  vendicarmi 

Col  baciarla ,  e  ribaciarla 

Da  me  fol  gìuftizia  farmi  ^ 

Ma  la  fpofa  non  è  cofa 

Che  dia  gufto  nel  baciar  • 

Ah  demonio  dell'  infìerno 

Come  t'  ho  da  caftigar  ! 
Maritati  fchiaffeggiati 

Se  qui  a  cafo  alcun  ven^ha 

Dite  voi  che  lo  fapete 

Se  fìam  degni  di  pietà  .  parte . 

SCENA  XIV. 

Lilla  ,  e  tubino  • 

Lil.  pErchè  taci  L  ubino  ? 
Lub.  Lafciami  . 
i/7.  Ch'io  ti  lafci? 
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Ltih.  Sì  i  iafciami . 

LìL  Ma  cos  è  quefta  toìlerà^i 

Che  t'  ho  fatto  mio  caro  ^  ini  che  mancai  ? 
Lub.  Io  noi  f o  •  tu  lo  lai* 

Certa  tua  pallidezza... 

L' equivoche  apparenze  *  •  è 

I  raggiri  di  Ghita  .  * . 
La  ftefìfa  tua  baldanza 
Sofpettoiso  mi  rende  : 

Pazzo  quelI'Uonl  ,  che  bellà  lifioglìe  prènde  1 
LìL  £  pef  un  dubbiò  folo 

Offendi  la  mia  fede  ?  È'  queftd  ^  ìrigfato  ^ 

L*  artioi*  eh'  hai  per  la  Lilla  ? 
Lub.  Amo  là  Lilla  , 

Ma  più  affai  V  ònor  mio  . 
LÌL  Forfè  cagion  fon  io  , 

Che  1*  onore  tu  perda  ? 
Lub.  Non  Io  so  • 

Ma  bafta  un  dubbiò  a  lacerarmi  il  coré* 
Lìl.  Ah  no  j  mio  doke  amore , 

Non  mi  far  quefto  oltraggio  : 

II  mio  cor  dal  tuo  core ,  e  k  mlà  fede 
Dalla  tua  fè  mifura .  Il  Mondo  ^  il  Cielo 
In  teftimonio  io  chiamò 

Se  ognor  t*  amai  ^  fe  t*amo  • 
Ah  fe  un  dì  tu  poteffi 
Vederti  con  quefti  occhi 
A  cui  fembri  sì  bello  ^ 

50  che  il  tuo  cor  dirla  ^ 

51  sì  la  Lilla  è  mia  j 
E  cangiando  deflri 

Sarien  fofpir  di  gioja  i  tuoi  Ibfpiri  • 

D  4  Con^ 
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Confola  le  pene 

Mia  vita ,  mio  bene  , 

Queir  ira,  quel  pianto 

Morire  mi  fa  .  . 
Gli  affanni  foffertì  j 

P  caro  rammenta , 

E  allora  paventa 

Di  mia  fedeltà  •  parte  • 

SCENA  XV. 

Lubtfio  jolo  ,  poi  Ghita  ,  Lilla  ,  e  Tifa  • 

Lub.  (filanto  è  facile  il  core 

A  creder  quel  che  brama  !  io  credo  adeffo 
La  mia  Lilla  innocente . 
Gbì.  La  lan  ,  la  lan  ,  la  la  : 

vìen  fuori  portando  due  piatti  con  qualche  vivanda 

e  cantando  fi  mette  a  federe  con  gravità  . 
Chi  ha  voglia  di  mangiar  venga  un  po*  qua  • 
LiU  Via  Tita  non  far  fmorfie! 

Tirandolo  per  un  braccio  con  una  mano  >  € 
coll^  altra  portando  un  altro  piatto  • 
Vieni  Lubìno  mio. 
Che  vogliam  mangiar  bene  . 
Lub.  Quando  una  donna  chiama  andar  conviene  . 
Tit.  Come  ?  e  fcordar  dovrei  .  ,  . 
LiL  Ora  ceniamo ,  parleremo  poi . 
Gbi.  Lafcialo  ftare  ,  mangieremo  noi  • 
Tit.  E  dopo  quel  eh'  hai  fatto  ofi  parlare  ? 
ÉrA/.  Via  caro  matto ,  ho  fatto  per  fcherzare  • 

con  caricatura  accarezzandolo  • 

Tu 
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Tu  fai  eh'  io  ti  vo'  ben .  • .  ma  tanto  tanto  •  • . 

Tita  guardami  caro. 
T/V.  (  Bricconcella .  ) 
Lub.  Su  via,  la  pace  è  fatta  • 
Lli  Evviva  ,  evviva  ^  evviva . 
Ghi.  Pace. 
Tit.  Pace  • 

UL  Abbracciatevi.  .  ancor:  cosi  mi  piace. 

Sediamo  via  .  fiedono  • 

Lub.  Chi  trincia? 
Ghi.  Trincio  io. 
Lil.  Noi  rnangierem  . 
Tit»  Che  fuono  è  quefto? 

fi  fente  un  fuono  lento  di  chttarrinl  ^ 
Lub.  Diavolo  ! 

Lil.  (  Mifera  me  qualch'  altro  imbroglio  !  ) 

mangiano  :  Lubìno     al^^a  in  piedi  ,  e  afcolta 
♦  attentamente  • 

Ltl.  Mangia  Lubino  mio. 
Tit.  Ma  quefto  fuono  . .  • 
Ghi.  E'  fuono  di  chitarre  . 
Tit,  E  chi  la  fera  delle  voftrc  nozze 
Viene  qui  per  fuonarvi  la  chitarra  ? 

con  mifterom 

^hi.  Tu  fai  che  i  gran  Signori 

Han  fempre  alla  lor  menfa  i  fonatori. 
Lub.  Che  diamine  elTer  paò? 
Lil.  Saran  Serrani , 

Che  van  girando  per  pigliare  il  frefcp. 
Lub.  Quefto  non  è  fuonar  contadinefco. 
Ipf.         Non  farmi  piìi  languire ,  o  vita  mia  , 
Lafciami  un  po^  veder  quel  yifo  bello  : 

Se 
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Se  ti  vieti  vòglia  di  fap^r  ch'io  fia, 
Gfuardati  ìri  mezzo  al  cor  ^  eh*  io  vivo  in 
quello  •  canta  di  fuori  • 

Lub.  Udirti  ? 

Tit.  É  che  ?  fon  fordo? 

Lub.  Son  Serrani  anehe  <\àt^ì  ^  alla  Lilla  con  mtflero. 
Lil.  { Oh  Dei  iiii  parve  •  •  . 

La  voce  deir  Infante!)       piano  alla  Ghita,- 
Tit.  Che  mufica  galante! 

È'  per  te  ? 
Ghi.  Per  fhe  do  . 

Lub.  Pef  te?  alla  Lilla. 

Ltl.  NeppUfé 

^^^^  a%  Dunque  per  chi  ? 

^^j*  a2  Noi  fo  • 

Lub.  Ci  mancherebbe  poco  .  • . 

Tit.  Zitto  mi  par  che  ricominci  iì  gioco . 

picciol  preludio  di  fuono^poi  fubito  canto  m 

Inf.         Ho  villo  ai  pianti  miei  fpezzarfi  i  fafli , 

E  pianger  1*  aure  ho  vifto  j  ai  pianti  miei: 
Tu  che  fenza  pietà  morir  mi  kffi 
Pili  de'  fafli  ^  è  de  1*  aure  ingrata  fei . 

Tit.  Brave  ! 

Lub.  Va  ben  . 

Ghi.  Qual  colpa  abbiamo  tioiìè^. 

fi  fefite  a  gittar  uri  fajfo  f  ó  due  nel  balcone  . 
£«^.  De*faffi  nel  ba!c!on  ? 

Lil.  Saranno  forfè  fpirti  •  | 
Lub,  Spirti  è  vero  .  ^ 

Io  credo  che.fiert  Corpi ,  e  corpi  groffi  .  | 
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\Ttt.  Corpo  di  farfarello  /  attendi  attendi  ,  al^a 

j         infuriato  ^  va  a  prendere  du^  cappe ,  e  due  fpadt , 

\LiL  Che  diavolo  farà.       (  e  ne  dà  una  a  Lubino., 

Tit.  Hai  cor  ? 

Luù.  Chieder  mei  puoi  ? 

|r/>.  Adunque  prendi. 

!       Capifci  ? 

LuL  Andiam ,  capifco 

l^Z/l  al  Dove  andate  ? 

Lu&.  A  fai  vare  Sonore. 

Tit*  O  a  perder  coli'  onof  anche  la  vita  ^ 

LiL  Ah  fermati  Lubin  1 

Ghi.  Fermati  Tita  .         Lu&.  y  e  Tit.  partono  • 
LiL  Pajon  due  difperatì! 

Non  c'  è  più  tempo  • 
Chi.  Dove  vai  ? 
Lil.  Sei  tu 

Capace  di  feguìrmì? 
Ghì.  CapacixTima . 
jIr/7.  Andiamo  dunque* 
\Ghi,  Andiamo  pur . 

Lil,  BraviflRma.  parton$. 
S  G  E  N  A  XVr. 

Campagna  con  Cafa,  come  avanti. 

//  Principe ,  Li/argo  con  feguito  di  gente  ,  Corrado  ^ 
poìLubino^  e  Tita^  poi  Ghita  ^  €  Lilla. 

Vor 

D  Ormono  come  tafli  • 
Pr/».  Gutiam  ancor  de'fafli. 

Lif. 
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Lìf  Signor,  non  v'efponete. 

Peniate  chi  fon  elfi ,  e  chi  voi  fiete . 
Prin.       Zitto  io  sento  ,  o  (entir  parmi 
Fianpianino  un  ufcio  aprirfi  • 
Cor.       rVo' cercar  di  afficurarmi  , 
Lif.  '^^X     Voi  reftate  intanto  là.  al  Prtn. 

{E'  fcuriffima  la  notte  : 
Non  fi  vede,  ma  fi  fente, 
Lub.      r    In  aguato  chetamente 

\    Mi  vo'  porre  un  poco  qua . 
Xi/.         II  marito  •       al  Principe  ,  e  a  Corrado  • 

Lub.  Senti  ? 

Th.  Sento . 

a  z  (  Chi  va  là  • 

Lif.  Buona  notte  ,  amici  miei  : 
E'  Lifargo  il  Pndeflà  . 

Tit.  rChe  faremo  5  che  diremo: 

Lub.  \^    Qui  già  folo  non  farà  • 

J^^*      rChe  faranno,  che  diranno. 

«  .*      L    Stiamo  all'erta,  e  fi  \^àtÌL . fi fcofiano  • 

^^^^^2^A  parlar  gli  ho  qui  fentitit.. 

LUla     Ghtta  efcono  non  vedute  dai 
loro  fpofi ,  €on  cappa ,  e  fpada  • 

Prtn.a^  > Altri  ancor  fon  fuori  ufciti  . 
Cor.  ^ 

G*^^^2,XQ."'  di  dentro  ftar  io  voglio , 
i//.      1^    Fin  che  il  tempo  il  chiederà  . 


SECONDO. 
\  Lif.       rCuriofo  è  quefto  imbroglio  : 
Cor*  Come  adefTo  fi  ripara  1 

Prin.       La  piftola  in  alto  fpara . 

la  prjlola  non  pnnde  fuoco  • 
E  veggiamo  come  va. 
^Anche  fuoco  ?  bagatelle  ! 
Tft.       i     D*  ammazzarci  han  V  intenzione  • 
Luò.^^'^^     Fuori  fuori  lo  fpadonc, 
L    E  meniam  fenza  pietà. 

.  •  • .  eh  • . .  •  ih  .  •  •  • 

cfr  ^2. ^Villani  indietro.  | 

^2        . .  • .  eh  •  •  • .  ih  . .  •  • 

Lilla  y  e  Ghita  con  fpada  fguaìnata  fi 
mettono  davanti  ai  toro  fpo/i  • 


r'f        ^Sjam  qui  anche  noi  . 
Ghit  ^^1         vogliam  morir  con  voi  ^ 
^    Per  moftrarvi  fedeltà  . 

^Lh\  rQuefta  fcena  fi  fa  feria. 
Cor  Terminarla  converrà  . 

Prin.        Aito  là.  da  lontano 

Ttt 

jr^^       rChe  voce  è  quefta , 

j^j^  *  a^'^^  Che  la  man  mi  fa  gelar  ! 

Qjl^j^       ^  cominciano  i  crepulcoli  delf  alba  ^ 

/"Alto  là,  non  vi  movete. 
Prin.     \    Cofa  veggio i  voi  qui  fletei 
Cor.  a^  <  il  Principe    avvicina  ,  e  getta  II  mantello  . 
Lij*       i     IContad  riconofctndolo  /  inginocchiano . 

l  Pfin. 


ATTO 

Fnn,       LilJa  bella,  tu  fei  quella^ 

Che  ognor  fammi  delirar  • 
Cor.         Vo'  ferrar  un  poMa  porta,     a  Li/argo, 
E  veder  cosa  fan  far. 
a  4      Ah  Signor  ,  chiediam  perdono,, • 
Frin.       Non  è  rulla    via  forgete . 

a  4     Quanto  è  caro,  quanto  è  buono j 
Ben  è  nato  per  regnar. 
Prhé       Or  larciamo  i  ccmplimenti , 

Buone  genti ,  e  a  cafa  andiamo  • 
Tutti  , 

Il  buon  gi --rno  v'  auguriamo  ; 
Pace  ,  gieja ,  e  fanità  . 
Tft^       r Prima  poi  d'andare  a  Ietto 
Lub.^^\    Tra  di  noi  fi  parlerà. 

Il  Prin»  parte  con  Lìfn ,  Cor.  finge  di  partire  I 
poi  fi  nafconde  con  alcuni  del  feguito  .  I 
i/7.  Grazie  al  ciel  fon  partiti.  1 
Lub^  Su  via  cosa  fai  lì  ì  perchè  non  entri  ?  i 
Ttta  vuol  entrare  ,  e  trovando  la  porti 
chiù  fa  fi  ferma  ftordito. 
Tit.  Entra  tu  fe  lo  puoi. 
tub.  La  porta  è  chiusa . 

Avete  wi  ferrato? 
i;7.  Io  no. 
Gbit.  Ed  io  neppur  . 
Tit.  Dunque  chi  fu? 

GAi>, Via  farà  fiato  il  vento.  I 
T!t.  Non  capifco  .  .  j 
Luà,  Eh  capifco  ben  io  :  ' 

Il  Principe . . .  Corrado  •  •  • 

Afpetta...»  I 

L!l.\ 
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I  LtL  Dove  vai  ? 

i«^,Vado,  ove  vado.  in  atto  di  partire. 

^Lil.  Ah  fcguilo  fratello , 
j       Non  lafciar  che  fucceda  un  precipizio! 
\Tit.  O  donne  mie  quando  farein  gìwdÌ5?;ÌQ?  parts. 

SCENA  XVIL 

j   Gkita  y  Lilla  ,  poi  Corrado  ^  indi  il  fm  Jeguito , 
poi  in  fine  Lubìno  . 

Appena  forta  Talba, 
*        E  sole  Cam ,  ^Qn  wge  di  paura . 

I  Ghtt.  Che  importa  ? 
\Lil.  Se  vien  qualcun? 
Ghit.  Chi  vuoi  che  venga  9  T  orfo  ? 
Cor.  E  fe  veniflTe  io  vi  darei  foccorfo, 
tu.  Cieli! 
Cor.  Co$'è? 

tu*  Ghita       partite^  o  eh* io....  a  Cor. 

Cor,  {  Proteggimi  già  fai .  )  0  Ghlt. 

Chtt.  Via  di  cofa  hai  paura  ?  a  Lil. 

Cor.  Non  temer  bella  Lilla  ,  io  son  qui  folo 

Per  farti  appien  felice  ;  a^  cenni  tuoi 
apriran  ie  lo  vuoi 

Della  Spagna  i  tefor  •  •  •  • 
Lil.  Non  n'  ho  bifogno. 

Cor.  Per  pietà  ,  vita  mìa  ,  noiv  perder  tempo , 

Non  mi  fare  languir  . .  • 
Gbi.  Per  ^uel  che  vedo 

Il  cicisbeo  voi  fiete ,  c  non  T  Infante  • 

Cor. 
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Cor.  SI  SI  r  Infante  .  :  io  . .  t^amo  . .  t*  adoro  .  • 

la  vuol  prendere  per  la  mano ,  ed  ella  fi  Ubera 
LìL  Ed  io  v'odio,  e  detefto... 
Cor.  E  rifiutare  ardifci 

D'un  mio -pari  l'amor  femmina  vile? 
Ah  teco  è  villania  1'  effer  gentile . 

ejcono     aguato  alcuni  fgherri 
Animo  fi  rapifca  • 
LlL  Indietro  iniqui,  caccia  mano  alla  fpada 

e  Ghita  fa  lo  fleffo  contro  Corrado  • 
O  di  mia  mano  1'  affaflino  uccido . 
GhL  Lilla  •  fon  qua  ancor  io  • 
Cor.  Come  ?  tu  mia  nemica  ? 
GSì.  Pugna  prò  patria,  è  traditor  chi  fugge. 
Cor.  Dunque  ? 
Lub.  Che  veggo  ,  oh  Dei  ! 
Cor.  Eh  niente ...  bagatclle  . 

Scherzetti  della  Lilla  ,  addio  mie  belle .  | 

party 

SCENA  XVIIL 
Lubino  ,  Lilla  ,  e  Ghita  • 

Lub.  O^Ofa  afcolto  !  che  veggio! 

E  mi  lafcia  così  ?  che  creder  deggio  ! 
LiL  Da  queft'atto  Lubino 

A  conofcermi  apprendi  •  | 
Lub.  Ah  eh'  io  mi  fento 

Lacerar  dai  fofpctti. 
Ghì.  Qui  non  fpira  buon  vento  : 

Sarà  meglio  che  io  vada  incontro  a  Tita .  parti. 
Lil.  Non  dubitar  mia  vita;  | 

Ma  fidati  di  me  .  Litb.  ì 
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Lub.  Sei  troppo  bella  . 
LiL  Ma  lo  fon  per  te  fol  , 
Lub.  JLilla  •  •  •  « 
LiL  Che  brami  ,  .  .  • 
Lub.  Chi  è  r  innamorato. 

Il  Principe  ,  o  Corrado  ? 
LiL  Sia  pur  chi  vuol  ,  più  affai  di  tutto  il  Mondo 

Io  ftimo  il  mio  Lubin  ,  e  m'  è  più  caro 

Un  tuo  fofpir,  una  parola,  un  guardo, 

Che  una  corona ,  un  trono  : 

Non  mei  credi,  idol  mio  ?  non  fai  chi  fono  ? 
Pace  mio  caro  Spofo 
Lub.        Pace  mio  dolce  amor . 
LiL         Non  farai  più  gelofo? 
Lub.         No  non  farò  ,  mio  cor  • 
LiL        Mi  vorrai  fempre       .  ^ 
Lub.         Bene  , 
LiL         Mi  farai  fempre  .  •  ,  , 
Lub.         Amante  . 
LìL         Son  la  tua  fola  «  «  #  « 
Lub»         Spene . 
LiL         Ti  ferberaì  •  «  • 
Lub.         Coftante . 

{Vieni  tra  i  lacci  miei , 
Stringimi ,  o  caro  ben  » 


{U  anima  mia  tu  fei , 
Ti  vo' 


morir  nel  fcn  • 

Lub.  Dammi  quella  manma; 

LiL  Sì  sì  mio  bel  diletto; 

Lub.  Toccami  il  cor  ,  carina, 

LiL  Cerne  ti  balza  in  petto. 

Lub.  Mi  vorrai  lempre  .  .  .  • 

LiL  Bene.  E  LU. 


66  ATTO 

Lub.  Mi  farai  fempre . , . . 

Lil*  Amante . 

Lub*^  Son  la  tua  fola  •  •  •  « 

i//.  Spene .  * 

Lub.  Ti  (erberaì  •  . . 

i/7,  Coftante. 

a  %  Vieni  tra  i  lacci  miei  ce 

Addio  tormenti ,  addio  timori , 
Gicje  ,  contenti  volate  a  me  , 
Solo  d'  affanni  ,  folo  d^  inganni 
Amor  cagione  fempre  non  è. 
Son  finite  le  ncje 

Sol^  vivi  in  queft'  alma  , 

Per  nr  i  forge  la  calma  , 
E  comìncian  le  gioje  . 
Viva  ,  [alta  ,  anda  ,  balla 
La  la  la  la  ra  la . 

Chi  Ahi  ahi  Lilla,  Lubin  foccorfo  aita... 

Gòita  viene  infeguita  daTita  con  un  pe^^ 
di  legno  ,  Lubino  ,  e  Lilla  fi  frappongono  in 
me^'^o  5  e  gli  prendono  il  legno  • 

Lil.  Cos'hai  Tita  ,  fei  pazzo? 

Lub^  Ehi  dico  ,  Tita  . 

Tit.  Lafciami  ,  cofpettaccio  !  io  vo'  accopparla . 
Lub.  Ma  cos'  è  flato  ,  parla  . 
Tit.  Quefta  boria  . . . 

E  poi  quefta  catena .  •  • 

In  tafca  le  trovai. 
Lil.  (  Per  pietà  non  dir  nulla.)  alla  Ghita  é 

Lub.  Ghita  che  vuol  dir  quefto? 

3  hit. 
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Ghl.  Eh  !  qualor  viene  offerto  , 

fempve  jalvandofi  dietro  le  f palle  di  Lubino  ^ 
0  di  Lilla  . 
Vuol  dir  che  c'  è  del  merto . 
T/V.  Ah  sfacciatella  , 

Ancor  hai  tale  audacia  ? 
LtL  Oh  Ciel  !  la  porta  è  chiufa  • 

Lilla  sfor'^a  la  porta  col  legno  9   cbe  gli 
è  vimaflo  in  mano  • 
Se  refta  fon  perduta  :  eccola  aperta  • 
Tit.  La  moglie  d'  un  Serrano 

Accettar  taì  regali  ? 
i/7.  Entriamo  o  Ghita  •  Jlrafctnandola  feco^ 

ÌTit.  Ah  perfida! 
jL/7,  Vien  meco  • 
G/?i.  Quel  villano 

Si  fcordò  dello  fchiaffo    •  le  due  Donne  entran» 
Tit.   Che  ti  par  ?  .  in  Cafa. 

Lub.  Non  fo  nulla. 
Tit.  E  come  non  fai  nulla? 

Vorrefti  ancor  pili  mani fefte  prove  ^ 
Che  t  è  della  malizia  in  quefto  affare  ? 
Lub.  No  noi  poffo  penfare  ;  in  quefto  infante 
Colla  Lilla  io  parlai  :  veder  mi  parve 
L' innocenza  in  quel  volto  :  ah  s  io  potefli 
Un'ombra  di  delitto 
Immaginar  in  lei  ,  tu  fai  di  quanto 
EVcapace  Lubin  :  faprei  tei  giuro 
Rinnovar  nella  Lilla 
La  tragedia  di  Tirfì  ,  6  di  Dorilla. 
Coftume  ,  genio  ,  amore 
I  due  partorì  unì,  : 

Ea  E 
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E  dì  due  cori  un  core 

Formato  avea  così . 
Felici  fur  gli  amanti 

Fin  che  T  amor  durò  ! 

Ma  in  lei  durò  già  poco  | 

Ma  il  foco  fi  cangiò. 
Arfe  per  nuovo  oggetto 

La  femmina  incoftante  , 

Sì  che  il  malnato  affetto 

L'amante  fofpettò  . 
Cotanto  al  varco  attefe 

L*  infida  ^  e  V  impudico , 

Ch'  entrambi  un  dì  forprefe 

In  loco  eh'  io  non  dico  • 
Onta  ,  difpetto ,  rabbia 

Gì'  invade  il  fen  le  labbia* 

Toglie  d^una  ferita 

A  tutti  due  la  vita  • 

E  fugli  efangui  corpi 

Sfoga  il  tradito  amor. 
Sul  bufto  poi  fumante 

Deir  infedel  conforte 

Ali*  alma  agonizzante 

Apre  in  più  vie  le  porte, 

E  muor  di  doppia  morte 

Di  ferro,  e  di  dolor  • 
Penfa  infelice  Lilla 

Ghe  un  Tirfi ,  e  una  Dorilla 

Trovar  fi  ponno  ancor . 
Ttt.  Coftuì  mi  fa  paura  ,  va  per  partire  • 

Lubino  • 

Luù.  Cofa  vuoi  ?  i 

Th. 


SECONDO. 

Tlt.  Dalla  Regina 

Se  amico  mio ,  fe  mio  cognato  féi 

Venir  meco  tu  dei  . 
Lub.  Verrò  . 
Tit.  No ,  vieni  adeflb  : 

La  fcena  di  Corrado 

Seppi  già  dalla  Ghita  :  a  lei  dobbiamo 

Giuftizia  domandar:  andiamo. 
féub.  Andiamo . 

S  G  E  N  A  XlXa 
Campagna . 
Li/argo ,  Coro  ,  poi  la  Regina  i 

jt»^7»  cacciatori 
I  cori  deftate. 
Suonate  quel  corno , 
La  caccia  annunziate , 
Più  lucido  giorno 
Sperar  non  fi  può  . 
Il  cielo  ,  e  la  terra 
Secondi  i  diletti  affetti 
Di  lei  che  gli 
D' ognun  meritò  . 

C  oroe 

Il  cielo ,  e  la  terra  ec. 

E3 
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Reg.        Son  pronta  o  vaffalli , 

Per  monti,  per  valli, 
Le  fiere  una  volta 
Vo'  ancora  infeguir  • 
Di  lepri,  di  cervi 
Seguiamo  la  traccia  , 
JVla  dopo  la  caccia 
Io  debbo  partir , 

C oro  0 

Il  cielo  ,  €  la  terra  ec, 

SCENA  XX, 

£'  Infante  ,  Corrado ,  e  detti . 


.L  fegno  ufitato , 
De' cani  il  latrato, 
A  voi  gran  Regina 
/         ha  fatto  volar  • 
Gotm      \  A  nuovo  periglio 

Un  tenero  figlio , 
Non  deve  più  fola 
La  madre  lafciar. 
Reg»        L'  offerta  gradifco  • 

Compagni  vi  accetto  • 
Maggiore  il  diletto 
Con  voi  mi  farà  » 
Tutti       Allegri  fu  andiamo 
Con  Sua  Maeflà. 

vanno  per  partire  ,  ma  fono  arre/I 
da  Tita ,  e  Lublno  . 

SCE- 
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S  G  E  N  A  XXI. 

Tifa  ,  Luò'tno  ,  e  detti  . 


c 


Ompatite  o  gran  Regina 
Se  neir  ora  mattutina 
\Tìt.       1    Vi  veniamo  a  difturbar, 
Lub.     \    La  Padrona  fiete  voi 
Si  fa  ben  di  tutti  noi , 
E  con  voi  vogliam  parlar. 
Reg.        Su  chiedete,  che  volete? 

Tutto  lice  a  voi  fperar. 

Or"*     rQuei  villani  dìfgrazìati 
Pod  ^^^^        verranno  a  far  ? 

Lub.        Quefta  borfa  .  .  • .  parla  Tita  . . .  • 
Tit.         S'è  trovata  in  mano  a  Ghita* 
Re^g.        Una  borfa  d'  oro  piena  !  •  •  •  * 

prende  in  mano  la  catena^  e  la  borfa. 
Lub.        E  di  più  quefta  catena* 
Tit.        E  fi  vuole .... 
Lub.        Si  pretende .... 

j^Che  un  Signor  che  qui  c'intende, 
Lub  ^^1     Lilla,  o  Ghita,  Ghita  ,  o  I^illa 

Di  fedur  così  tentò» 
R€g.        Chi  è  l'iniquo? 

Prin.       Non  fcoprirmi .  a  Cor* 

Io  no  certo . 
Po^*        Nemmen  io. 


7^ 


Lub 
Tit. 


ATTO 
Cor.         Ak  Signora  il  fallo  è  mio, 

E  la  pena  io  pagherò  . 
Reg.        Chi  ?  Corrado  ?  cola  fento  ! 

{Ed  inoltre  ebbe  ardimento 
Di  venir  con  gente  armata 
Per  rapire  una  di  lor.  > 
P^eg.        Temerario  !  cosi  fei  t 

De*  miei  cenni  efecutor  ? 
Lub.      (  Vendicato  in  un  momento 
Tlt.       \    Noi  vedremo  il  nòftro  onor . 

^5  \  Qualche  mal  per       pavento  , 

Cor.      V     E  mi  batte  in  feno  il  cdr  • 

Reg.        Ah  vanne ,  trgliti  a  Cgr^ 

Dal  mio  cofpetto  , 

E  leva  r  ordine  , 

Che  t'orna  il  petto- 

No  cavaliere 

Tu  non  nafcefti, 

Il  tuo  dovere 

Meglio  faprefti  • 

Fuor  della  Spagna 

Subito  va  • 

getta  a  terra  con  difpreT:^  h 
borfa  j  e  la  catena . 

Prln.     ^11  miferabile 

Per  me  s' accufa  , 
Voirei  difenderlo  , 
Ma  fa  pietà. 
Cor.         Io  miferabile 

Per  lui  m  accufo , 


Ma  ! 
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Ma  di  difendermi 
Strada  non  v'  ha  • 

Corrado  nell^  ìnglnoccblarfi  pigila  la 
catena  ,  e  la  ùorfa  • 
Vada  r  ingrato  , 
E  fenta  il  pefo 
D'  un  attentato  , 

Che  par  non  ha .         Corrado  parte  • 


SCENA  xxir. 


f  Suddetti ,  pof  Lilla ,  e  Ghtta  'vejìhe  alla  maca 
con  chltarrini  ec.  •  Due  Villanelle  portano  fuori 
due  fedtè  ornate  di  fiori  ^  e  le  offrono 
alla  Regina ,  ed  al  Prìncipe  • 


Coro. 

Iva  viva  la  Regina 
Che  ripara  il  noftro  onor* 
Ogni  fera,  ogni  mattina 
Loderemo  il  fuo  valor. 
Tu  la  ftella  mattutina. 

Tu  fei  fola  il  noftro  amor  • 

Lìf.  ; 

Tit.  ì Lilla  ,  e  Ghita  fono  quelle; 

^^S'  >    Che  avvenenza  ,  che  beltà  ! 

/»/.  ( 


I 


ATTO 

Che  volete  ,  fpofe  belle  ? 

Dite  pur  5  venite  qua. 
Di  fifpetto  un  grato  oniaggio 
Vi  vogliamo  tributar. 
Buona  caccia  ,  e  buon  viaggio 
Vi  veniamo  ad  augurar  > 
E  a  pregarvi ,  fe  potete  , 
Di  tornarci  a  confolar . 
Che  gentil  improvvifata  ! 
Perchè  mai  partir  degg'  io  ? 

Ah  che  ognora  al  guardo  mio 

Più  vezzofa  ^j^^j^  pa^I 

Or  ancora  al  figlio  voflro 
Due  parole  vogliam  dir; 
Voi  pur  fiete  il  Signor  noftro , 
Ci  potete  già  capir. 
Date  date  qui  la  mano  , 
E  fcufate  il  noftro  ardir. 

Lilla  ,  e  Ghlta  prendono  la  mano  al 
Principe  ,  e  la  baciano  • 
Ah  ch'io  già  più  non  refiflo. 
Già  mi  lento  intenerir. 
Vi  ringrazio , 
Vi  fon  grato. 

E  baciare  anch'io  vi  vo'.  i 
la  Regina  ^  e  il  Prìncipe  baciano  la 
fronte  di  Lilla  ^  e  Ghìta  • 
Va  ben  tutto,  ma  quel  bacio 
Approvar  io  non  lo  fo« 


SECONDO.  75 

t  Già  che  fiete  sì  cortefe 

pria  d'  andar  via 
I  Gòitf^  )    Un  balletto  dei  paefe 
j  V"    Non  vi  fpiaccia  di  veder . 

Reg.     /  Si  cariflìme,  ballate, 
!  I^f  ^1     Io  vi  guardo  con  piacer  • 
^^f*     <  Giovinette  più  garbate , 

Non  fi  danno  in  verità* 
Lui?.     /  No  due  fpofe  più  garbate 
I  Tit.      y     Non  fi  danno  in  verità. 
I  Inf*         Son  per  me  tante  fioccate 
I  Tutto  quel  che  Lilla  fa  « 

I  !//•         La  chitarra  fu  ripiglia  , 
E  una  bella  feghidiglia 
Suona  o  Ghita  ,  io  ballerò . 

Gblta  canta  ^  e  fuona  la  chitarra  y  e 
LUI  a  balla  con  LubinQ . 
Chiù       Quando  l'alba  nafcente 
Scopre  il  vifo  bel  , 
Col  fuo  raggio  lucentQ 
Orna  terra  ,  e  eie! . 
Ma  fe  il  Iole  nel  mare 
Verfo  fera  va , 

Terra  ,  e  ciel  languir  pare  ' 
Privo  di  beltà. 

T  U  tt  l  m 

Come  dan^a  !  come  canta  ! 
Brave ,  brave  in  verità  . 
Ghu         La  chitarra  or  tu  ripiglia , 
E  una  bella  feghidiglia 
Suona  5  o  Lilla ,  io  ballerò . 

Ghita  balla  con  Tha  • 
L'tl. 


7^       ATTO  SECONDO. 
Lil»  Finché  V  alma  Isabella 

Fra  noi  tenne  amor, 
Lieto  rise  per  quella 
Dei  Serrani  il  cor. 
Or  che  noi  la  perdiamo  , 
Tutto  fe  ne  va  , 
Ma  una  fpe-ne  ferbiamo  j 
Che  ritornerà. 

Tutti. 

Come  balla  ec. 

Reg,  Bafta  bafta,  o  miei  cari ,  io  più  non  poffo 
Trattenermi  tra  voi.  Parto,  ma  meco 
Grata  memoria  reco 
Dell' oneftà , /lei  bei  voftri  coftumi , 
Addio     addio  ...  v' abbiano  in  guardia  i  Nur 
parte  la  Regina  col  fegui 

Tutti. 

Brilli  pure  in  sì  bel  giorno 
allegria  de' noftri  cor  j 
Torni  ognuno  al  fuo  foggiorno 
Tra  la  gicja  ,  e  il  buon  umor  : 
E  dia  loco  a  un  bel  contento 
Il  tormento  ,  ed  il  timor  • 

FINE    DEL  DRAMMA. 


